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CCXLI.

TORNATA DEL 31 MARZO 19òs

Presidenza del Presidente MANFREDI.
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relazioni — Pingraziamenti delle famiglie Giorgini e Racioppi per le onoranze rese ai de­
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Italiana» {N. 264-3) — Parlano nella discussione generale i senatori Odescalchi, Pieran­
toni, Sonnino, relatore, ed il ministro degli affari esteri — Chiusa la discussione generale, 
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ta seduta è aperta alle ore 15.10.
Sodo presenti il Presidente del Consiglio, mi- ‘«««o. » Tancredi Canonico; rinnovando il voto,

nìstro deir interno, ed i ministri della guerra, 
delle poste e dei telegrafi, della pubblica istru­
zione, del tesoro, delle finanze, dei lavori pub­
blici, degli affari esteri, dell’agricoltura, indu­
stria e commercio e della marina.

Discorso dei Presidente.

PRESIDENTE. {Si alza e con lui si alzano ì 
ministri ed i senatori). Onorevoli colleghi,

Il rammarico, che contristò ciascuno di noi, 
allorché cagione di salute costrinse a lasciare 
questo seggio T uomo venerato ed amato, che 
vi sedeva da oltre un triennio, si ridesta in me 
nel presentarmi suo successore; ed il mio primo 
pensiero è di mandare il saluto, che sarà nel 

cuore di tutti voi, saluto riverente ed affet­

espressogli nelPamaro commiato, di lunga con­
servazione e del ritorno fra noi.

A questo alto seggio io salgo ossequente al 
volere del Re ; qual milite del dovere nel campo 
civile al posto affidatogli; ove dedicare le fa­
coltà e le forze, finché durano, alla pubblica 
cosa. La scelta mi onora più del mio merito ; e 
tanto l’onore è grande, quanto grave ed arduo 
il carico di sedere a capo di Assemblea cosi 
cospicua e dirigerne le deliberazioni. Non da 
altro un tale onore io riconosco derivatomi >
che da quella estimazione, onde voi, onorevoli 
colleglli, mi avete circondato; dalla quale mi 
è provenuta la considerazione del Governo di 
Sua Maestà. Per la qual cosa, volgendo l’animo 
grato ai Re ed ai Consiglieri della Corona, rin­
grazio voi con tutto Faiiimo della vostra bene­
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volenza e delle preziose prove, che me ne avete 
ofiTerte.

Per non paventare del cimento, cui mi in­
cammino, debbo obliare me stesso; guardarmi 
dal misurare il mio valore a quello degli esimii 
Presidenti, che si successero, costituito il Regno,
e dei celebri pure, che il seggio illustrarono 
ne! Senato delle antiche Provincie: sperare 
virtù dalla devozione al Re, daH’amore alle isti­
tuzioni, dalla fiducia che, voi, amati colleghi, 
mi continuerete quella indulgenza, che già mi 
è valsa a tanto.

L’amor di patria pórtentoso, che crea gli 
eroi; l’amor di patria, che negli anni giovanili 
mi diede l’ardire del cospirare per la libertà e 
mi rese impavido ai pericoli; l’amor di patria, 
che in me, inesperto di governo, generò au-
dacia in luogo di scienza a regger provincie 
in ora suprema, satellite modesto dei maggiori 
astri del risorgimento nazionale ; lo stesso 
amor di patria nella canizie mi incoraggi e 
sostenga a non indegnamente qui stare sopra 
tanta ricchezza di civile sapienza è di nomi 
notabili e chiari; cosicché non avvenga mai 
che, per mia deficienza, la dignità ed autorità 
del Senato decada o scapiti.

Penso ai nostri fasti. Antenato del Senato 
italiano, il subalpino ebbe i natali allo spie­
garsi della tricolore bandiera, festante dello 
Statuto concesso con lealtà di Re, con affetto 
di padre. All’ alba di quell’ èra di riscossa le 
deliberazioni sue proclamò quel Senato non 
miranti che alla potènza della Corona, alla li­
bertà del popolò, alla grandezza e fortuna dT-
talia. É la costituziOiie del nuovo Regno ebbe j segretario, Arrivabene di dar lettura del pro- 
nel Senato italiano, come aveva pronunciato cesso verbale dell’ultima seduta.
Cesare Alfieri nèl prenderne la presidenza, or­
gano rispettato e degno. Gl’illustri, che vi se­
devano, éi soggiùngeva, animati dà civile pa­
triottismo è da provàte virtù cittadine, avreb­
bero avuto largò càm’po ad acquistare giuste 
benemerenze verso la comune patria E così 
fu; e Fèdérico Sclopis l’anno dopo segnalava 
ì più savi ed avveduti provvedimenti con prò- 
'fondo sénno e còn franco operato da virtù del 
Senato diretti a tutto quello che di vero e so­
lido, di duraturo interesse fosse della'comune 
patria.

Tanto lustro in cui il Senato ha saputo man­
tenersi., e in nostra custodia; siamone gelosi. 
Le tradizioni insigni mi terrò innanzi neH’adem­

pimento del mio ufficio; farò tesoro degli am­
maestramenti dei predecessori ; porrò studio al 
migliore andamento dei nostri lavori con la più 
esatta osservanza dei regolamenti ; non è in 
voi difetto di operosità e diligenza.

Dello zelo e fervore al dovere, della perse­
veranza all’opera, dell’abnegazione sotto i lun­
ghi disagi, ha il Senato testé dato prova am­
mirabile in una penosa sua funzione. Ne ha 
avuto merito, ne ha riscosso plauso. Le stesse 
virtù saranno sempre vive in voi nel dare il 
più valido concorso a tutte le funzioni costitu- 
zi ornali.

Questo corpo conservatore delle libere isti­
tuzioni e dei fondamenti dello Stato, sarà 
sempre animato dalla fede incrollabile nella 
monarchia, che accoppia principato a libertà ; 
e con qwesta fede qui regnerà ognora l’affetto 
a quella Casa gloriosa, nel cui nome l’Italia ri­
sorse, e la cùi sorte è un tutt’ uno con la Salute 
della patria, con il bene del popolo, coli la 
guardia della libertà e dell’ indipelidenza, ac­
quistate, dopo secoli di servaggio, a prèzzo di 
martirio e di satìgue, da quel genio italico che 
ninna tirannide, nè interna nè Straniera, valse 
mai a spegnere nè ad incatenare.

Ripigliamo T opera nÒstrà, egregi colleghi, 
non mai scordando di risalire ai principii onde 
si formò lo Stato.

In alto i cuori. Viva il Re !
(Applausi unanimi e prolungati e grida di 

Viva il Re !)

PRESIDENTE. Prego l’onorevole senatore

ARRIVABENE, segretario^ dà lettura del ver 
baie della seduta precedente, il quale è appro­
vato.

Sunto di petizioni.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Arrivabehe di dar lettura del sunto delle peti­
zioni pervenute al Senato.

ARRIVABENE, segretario^ legge:
N. 416. Il Consorzio fra i proprietari di case 

e terreni in Torino esprime voti per aggitihte 
é modifiche al disegno di legge: « Approva­
zione del piano generale regolatore e di am­
pliamento per la città di Torino >.
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N. 417. La Federazione tra i sodalizi degli 
ingegneri e degli architetti italiani esprime 
voti per la sollecita approvazione del disegno 
di legge: «Sull’esercizio della professione d’in­
gegnere, di architetto e di perito agrimen­
sore ».

N. 418. La Società italiana degli amatori e 
dei commercianti di antichità e belle arti, a 
mezzo della Camera di commercio di Roma 
esprime voti per modifiche al disegno di legge: 
«Per le antichità e le belle arti ».

N. 419. Il Sindaco di Torino trasmette una 
memoria di quell’Amministrazione municipale 
nella quale si esprime voti perchè il Senato 
approvi sollecitamente ed integralmente il di­
segno di legge N. 757, relativo al piano gene­
rale regolatore di quella città, senza tener conto 
delle domande di modifiche ed aggiunte al di­
segno stesso, presentato dal Consorzio dei pro­
prietari di Torino con la petizione N. 416.

Messaggio del Presidente 
delia Camera dei deputati.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che, du­
rante la sospensione dei nostri lavori, è per­
venuto un messaggio della Presidenza della Ca­
mera dei deputati, col quale si trasmette il se­
guente disegno di legge, già approvato dall’altro 
ramo del Parlamento: « Separazione del comune 
di Celierò dal mandamento di Toscanella e sua 
aggregazione a quello di Valentano ».

Do atto al Presidente della Camera di questa 
comunicazione.

Messaggi dei mioisfri 
delle finaoze e del tesoro.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Arrivabene di dar lettura dell’elenco dei dise­
gni di legge trasmessi dai ministri delle finanze 
e del tesoro.

ARRIVABENE, segretario^ legge:
Il ministro delle finanze ha inviato il se­

guente disegno di legge, già approvato dalla
Camera dei deputati :

jK. Lavori tergenti alle Regie Terme di Mon 
tecatini ».

Il ministro del tesoro ha t^rasmesso i seguenti 
disegni di legge, pure approvati dalla Camera
dei deputati:

« Maggiori assegnazioni e diminuzioni di
stanziamento su alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle poste 
e dei telegrafi per l’ esercizio 1907-908 »;

« Maggiori assegnazioni su alcuni capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Mini­
stero delle poste e dei telegrafi per l’esercizio 
finanziario 1907-908 »;

« Maggiori assegnazioni su alcuni capitoli 
.dello stato di previsione delia spesa del Mini­
stero delle finanze per l’esercizio finanziario 
1907-908»;

« Maggiori assegnazioni e diminuzioni di
stanziamento su alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle fi­
nanze per l’esercizio finanziario 1907-908 »;

« Stato di previsione della spesa del Mini­
stero delle poste e dei telegrafi per resercizio 
finanziario 1908-909».

Do atto ai ministri delle finanza e del tesoro 
della presentazione di questi disegni di legge.

Comunicazione di relazioni.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Arrivabene di leggere l’elenco delle relazioni 
presentate durante la sospensione dei nostri 
lavori,

ARRIVABENE, segretario, legge:
Relazioni presentate alla Presidenza sui se­

guenti disegni di legge:
« Separazione del comune di Ateleta dal 

mandamento di Pescocostanzo e sua aggre­
gazione a quel di Castel di Sangro », relatore 
senatore Fiocca;

« Convenzioni pei servizi postali e com­
merciali marittimi », relatore senatore Pal- 
berti ;

« Per il miglioramento dei pascoli mon­
tani », relatore senatore Vigoni Giulio.

« Provvedimenti per combattere le frodi nel 
commercio dell’olio di oliva », relatore sena­
tore Manassei;

« Approvazione di maggiori assegnazioni e 
di diminuzioni di stanziamento su alcuni capi­
toli dello stato di previsione della spesa
Ministero degli a”ffari esteri per l’esercizio fi­
nanziario 1907-908 », relatore senatore Bla-
serna.

« Approvazione della convenzione per la 
proroga per un anno, a decorrere jiad 1® lu­
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glio 1906, dell’esercizio provvisorio delle fer 
rovie secondarie romane da parte dello Stato ».j
relatore senatore Cerruti Valentino ;

« Stanziamento di lire 78,300 in uno spe­
ciale capitolo della parte straordinaria del bi­
lancio della spesa del Ministero degli aflTari 
esteri, per l’esercizio finanziario 1907-908, per 
la costruzione di una barca automobile ad uso 
della Regia ambasciata in Costantinopoli », re­
latore senatore Blaserna;

C' Maggiore assegnazione di lire 255,000 al 
capitolo n. 29: Indennità di primo stabilimento 
ad agenti diplomatici e consolari, viaggi di 
destinazione e di traslocazione del bilancio della 
spesa del Ministero degli afl’ari esteri per l’e­
sercizio finanziario 1907-908 », relatore sena- 
toro BJaserna;)

« Provvedimenti per i bilanci delle colonie 
italiane di Africa e per il contributo dello Stato 
nelle spese delle Colonie stesse », relatore se­
natore Blaserna.

PRESIDENTE. Do atto ai signori relatori 
della presentazione di queste relazioni.

Ringraziamenti.

PRESIDENTE. Ho l’onore di comunicare al
Senato che la figlia del compianto senatore 
Giorgini e la vedova del senatore Racioppi rin­
graziano delle condoglianze che il Presidente 
ha loro inviato, a nome del Senato.

Congedo.

PRESIDENTE. Il senatore Palumbo domanda 
un congedo di quindici giorni per urgenti af­
fari privati.

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
questo congedo si intende accordato.

Presentazione di un disegno di leggi

L ACAVA, ministro delle 
di parlare.

'e.

finanze. Domando

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LA.CAVA, ministro delle finanze. Ho l’onore

di presentare al Senato il
ramo del Par-

, ,. ., -------- -1 seguente disegno di
legge, già approvato dall’altro 
lamento : 

«Modificazioni al testo unico delle leggi
sulla fabbricazione degli spiriti Upp.u, 
K. decreto 5 dicembre 1905, n. 651 ».

approvato con

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro 
delle flnanze della presentazione di questo di­
segno di legge, che sarà inviato agli Uffici per 
il necessario esame.

Discussione del disegno di legge: «Ordinamento 
della Somalia Italiana » (N, 2S4-B).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Ordina­
mento della Somalia Italiana ».

Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 
dar lettura di questo disegno di legge.

ARRIVABENE, segretario^ legge :
(V. Stampato N. 264-B).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge.
Ha facoltà di parlare il senatore Odescalchi.
ODESCALCHI. Onorevole signor ministro, io 

non farò un discorso poiché nell’insieme sono 
favorevole al progetto di legge, e mi limiterò 
soltanto a rivolgerle due domande riguardanti 
la Somalia, che hanno rapporti con questo di­
segno di legge.

La prima domanda è di sapere quali sono i 
suoi intendimenti riguardo al posto di Lugh, il 
quale fino adesso è rimasto controverso, ed è 
questione contestata se appartenga alTAbis- 

j sinìa 0 a noi.
Il non aver ancora risoluto completamente 

questa questione ci ha arrecato dei guai, e 
perciò crederei urgente di risolverla in qua­
lunque modo, onde evitare complicazioni.

La seconda domanda si riferisce alla que­
stione dell’emigrazione. Il ministro sa che vi è 
un avanzo di circa 10 od 11 milioni sul fondo 
deli’emigrazione, avanzo ottenuto dalla tassa 
imposta agli emigranti che vanno in America.
Bisognerà pur venire ad una risoluzione per 
questo fondo, essendo inutile tenerlo eterna­
mente a tesaurizzare.

Ho udito con piacere che il ministro alla Ca­
mera ha detto di avere intenzione di usufruire 
di questo fondo per sviluppare le Colonie, non 
oltre mare, ma in possedimenti annartenenti ain possedimenti appartenenti a
noi.

Amerei che il ministro ricpnfermasse quello
che ha detto alla Camera, onde prenderne atto. 

Non ho altro da dire.
PRESIDENTE. Il senatore Pierantoni ha fa­

coltà di parlare.
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PIERANTONI. Onor. colleghi, il nostro Pre­
sidente nell’assumere le funzioni di direttore dei 
lavori della nostra Assemblea, ci ha promesso 
quello che è nostro dovere di fare e ragione sua 
di chiedere, Posservanza del regolamento. Voi 
sapete che l’art. 48 del nostro regolamento che 
vale legge, dice : « Gli oratori avranno parti­
colare cura di astenersi da ogni diretta allu­
sione, a cose dette o fatte nella Camera dei
deputati, fuori di una semplice enunciazione».vi VV*  VI AIAV/AX VAL VAIAVA >.*  *-<  vz * * v v

È noto il valore di questa norma, perchè se 
fosse lecito discutere i voti, le parole e i sen­
timenti degli oratori dell’àltro ramo del Parla­
mento, mancherebbe la possibilità di mantenere 
ìntegra la funzione delle due assemblee e la 
loro indipendenza che sono tanta forza dei po­
tere legislativo diviso in due Camere.

Inoltre io penso che il Senato debba essere 
geloso custode del diritto, che ha, di doman­
dare relazioni che non rimandino a quelle scritte 
per l’altra Asserùblèa, che sieno fornite di notizie 
necessarie agli obbietti delle leggi. Questa è 
una mia calda raccomandazione, e dipende dal 
pensiero che ciascuno debba assumere le respon­
sabilità morali inerenti all’esercizio del proprio 
dovere con piena cognizione dei fatti e delie 
ragioni.

Io nOn parlerò delle cose dette e delle rela­
zioni presentate all’Assemblea elettiva, dichiaro 
pertanto la intenzione che anima il mio dire : 
parlo soltanto per fare una larga motivazione 
del voto negativo che darò a questo disegno di 
le^gé, che torna dall’altro ramo del Parlamento 
dopo che fu discusso nella nostra Assemblea.

Non ripeterò cose già lungamente dette, esor­
disco peraltro facendo una osservazione all’ono­
revole ministrò degli affari esteri. Io gli do il 
vanto di avere apertamente omesse le finzioni 
rettoriche con le quali si affermo a iosa che 
l’Italia volesse portare civiltà in Africa. La 
patria nòstra ha virtù accompagnate da non 
pochi vizi, onde dobbiamo essere più modesti 
e non dirci pionièri di civiltà dove civiltà 
non entra, perchè tenaci sono gli istituti, le 
forme religiose, i costumi delle genti a noi 
resistènti nel diritto alla vita. L’onor. ministro 
ha detto chiaramente che propose la legge per 
«mettere a valóre una colonia». Comprendo 
l’azione degli Stati che vogliono assicurare la 
libertà dei commerci è dei traffici marittimi. 
Non ammetto che le genti civili abbiano di­

ritto sulle incivili. Lessi con amore nei libri 
di A. Gentili e di G. V. Gravina la cura conia 
quale essi ed altri autorevoli scrittori procac­
ciarono di prosciogliere da ogni incolpazione 
le conquiste romane, di lavare da ogni macchia 
la gloria dei nostri padri. La mente, che spinge 
a conquista, non è la mia; non è giusto il ne­
gare ogni diritto a tribù lontane per cupidigia 
di guadagno.

Nella storia del medio evo noi vedemmo il 
mondo islamitico contrario al Cristianesimo: la 
Croce contraria alla Mezzaluna, e chiedersi la 
conquista del Grande Sepolcro che non fu con­
quistato; dall’altro lato i Musulmani proclamare 
il dovere di distruggerci con la scimitarra. Nel- 
l’Italia redenta con molti ideali è giunta l’ora 
in cui un ministro può dire che si debba sfrut­
tare 0 mettere a valore una colonia, fatto 
l’interprete di quella febbre di espansione nel- 
l’Africa, non acceso da nessun altro ideale se 
non dalla cupidigia del guadagno. Onde se al­
cuno dimostra che la colonia non esiste ancora 
e che non può essere messa a valore, io do­
mando : che cosa contro la ragione delle genti 
si fa non per ottenere utilità, ma danno temuto 
e temibile? È cosa certa che la nazione e il 
Governo non hanno una meta sicura, e che da 
mezzo secolo si procede senza orientamento, 
tra dispareri e delusioni.

Se si esamina la collezione delle leggi e dei 
regolamenti dettati per ordinare le nostre Co­
lonie, si raccoglie la prova che dal giorno in 
cui fu deliberata una legge per Assab si svolse 
una serie di opinioni, di disegni, di progetti, 
più 0 meno errati, copiatura degli ordinamenti 
delle colonie straniere, e si raccoglie che le 
assemblee legislative sempre plaudenti a questi 
progetti, vinti dalle facili speranze del mo­
mento, passarono poi a vituperare la memoria 
degli uomini che avevano celebrato.

Nello spazio e nel tempo si osserva che dalla 
modesta occupazione di Assab si arrivò all’ e- 
spansione sino a Massaua, e che di là non si 
pensava di toccare, nè il mondo mussulmano nè 
di ledere la civiltà abissina, che come disse Rug­
gero Bonghi, era l’ultimo baluardo della fede cri­
stiana, contro l’islamismo. Invece un ministro 
che non aveva paura dei predoni (cosi qualifi­
cava quelle genti), mentre restringeva le spese 
aumentava il raggio di occupazione e per tal 
modo preparò l’eccidio di Dogali, chiamandosi 
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una grande perfidia di barbari, un combatti­
mento, che invece fu una giusta difesa della terra 
dove si nasce e si vive. Al ministro di cui ho 
parlato, tenne dietro un altro periodo storico do­
loroso in cui si accese l’ambizione di un impero 
eritreo, osteggiato nelle condizioni europee da 
parecchi Stati, appoggiato soltanto suila tri­
plice alleanza. Quell’uomo ci pose contro l’Egitto, 
la Grecia e la Russia; e mentre F uomo che 
aveva in mano il potere, bandiva a Firenze, a 
Palermo, a Torino la grande vittoria; e spinse 
la sua follia sino a far battere una moneta su 
cui il nostro generoso Re Umberto era messo 
in effigie con una corona che ricorda il ber­
retto degli uscieri del tribunale, a poco a poco 
ci trasse a quella guerra che ci .costrinse ad 
una pace dolorosa; che giovani i quali ignorano 
la storia, non ricordano le condizioni del no­
stro bilancio, ne le difficoltà delle guerre in
Africa, non sentirono la vergogna di dirla una
pace vergognosa, giovani che non hanno fatto 
neppure per la patria il servizio della guardia 
nazionale. {Sensazione}.

Al Crispi seguì il manifesto della politica del 
raccoglimento nel triangolo. Tornò, dopo lungo 
riposo fra altri ministri, il nostro rispettabile 
collega, Fon. marchese Visconti-Venosta, che 
lasciò andare per il suo verso la colonia Eri­
trea, e volle fare del Benadir una colonia com­
merciale con poteri di Stato.

Io parlai vivamente contro quella stranis­
sima e povera impresa che, con due o tre mi­
lioni, e forse meno, assumeva di fare tutto 
quello che avevano fatto le colonie olandesi e 
le colonie inglesi; ricordai i danni contem­
poranei dell’Inghilterra che per la Carta colo­
niale data al Cecil Rhodes, destò la terribile 
guerra del Transvaal.

Allora mi si rispose che io m’ingannava, 
ch’ero un pessimista, ma non passò molto tempo 
che lo stesso onor. ministro ed amico il Tit­
toni venne a dire che quella era stata una 
grande illusione, un grande errore e volle fare 
una colonia di Stato in una terra poco nota.

Credete pure, on. coileghi, che per Fanimo di 
chi nulla ambisce, ma sente il desiderio di veder 
florida e grande la patria, queste soddisfazioni 
sono simili alle cose importune e dolenti. Nel 
rapido succederai di ministri, io ricordo che 
un valoroso collega, ora ambasciatore a Lon- 
dia, l’on. Di San Cigliano, che era stato uno l 

della Commissione spedita dalla Camera e dai 
Senato a fare Finchiesta sopra FEritrea, scrisse 
una elaborata relazione in cui tracciò molte 
regole legislative per l’ordinamento di una co­
lonia, ma nella fine della stessa relazione di­
chiarò a nome della Commissione che quelle 
proposte potevano essere disdette dai commis­
sari. Dopo nuovi elementi di studio nel breve 
tempo che fu ministro degli esteri voleva (ne 
leggo il ricordo nella breve relazione scritta per 
raccomandare F adozione di questa legge), a- 
veva ordinata una Commissione d’inchiesta a 
studiare se quelle terre, se quelle regioni po­
tessero 0 no servire alla colonizzazione.

Tornato al potere, il presente nostro ministro 
volle fare di quella Somalia una colonia di 
Stato, che avrebbe avuto la sua gestione nel 
campo politico, amministrativo e giudiziario da 
delegati del Governo, ma che Io sfruttamento

10 messa al valore dovesse dipendere dalPazione
dei capitali che dovrebbero accorrere laggiù. 
Ora non ripeterò le sanzioni delle diverse leggi 
e i diversi provvedimenti emanati. Ricordate 
pertanto che nella discussione di questa legge 
due oratori parlarono qui dentro: il generale 
Baldissera, che aveva passato lungo tempo in 
quelle regioni, il quale dimostrò primo l’errore 
geografico di chiamare Benadir quella regione, 
e figuratevi ora il suo trionfo nel vedere l’espres­
sione che invece si è messa oggi di « Somalia 
italiana»; dall’altro lato io mi permisi colle 
indagini continue, che avevo fatto, d’esporre 
r impossibilità che si avesse una colonia senza 
coloni.

in quelle plaghe marittime si vedono pic­
cole cittaduzze sorgenti sul naare che forse po­
tranno piacere agli impiegati, ma dove non si 
può approdare nei tempi in cui domina il mon- 
sone, onde r onorevole naiptistro degli esteri 
dovette stipulare uua convenzione con l’Inghil­
terra per avere un territorio idoneo alla co­
struzione di magazzini e allo shajrco delle truppe.

In pari tempo si avverti che gli asqari, sol­
dati mercenari di diverse religioni, non erano 
sufficienti alla sicurezza che si domanda da 
ogni colonia. La prima delle necessità per la­
vorare è quella di aver la si cupezza pubblica 
si può promettere siffatta aicurez^ tra genti 
più 0 meno nomadi> spesso eostrette dolila 
fame, dalla siccità e dalla cupjidiigia .ffi Tare 
razzie, spesso mosse alla vendita dei 
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a invadere le terre, che a vìva forza loro si 
tolgono?

Da questo punto di vistà dissi: non ci illu­
diamo. Che cosa scrivono i corrispondenti dei 
giornali appena colà giungono? Chiedono fari, 
porti e tante altre opere grandiose a un paese 
che va pensando alla navigazione dei fiumi, 
che ha bisogno di riparare le frane, che ha bi­
sogno di costruire strade e tante e tante altre 
opere per la vita interna della patria. Ascol­
tando tali superlative domande quali sono le 
speranze, quali le promesse per cui s’impegne­
rebbero forti capitali e si rischia lo spargi­
mento del sangue di valorosi ufficiali?

Gli Atti parlamentari, le relazioni che ac­
compagnano la legge non le specificano. I gior­
nali amici della Somalia dicono che si fece 
finalmente un felice esperimento dell’utilità che 
quelle terre offrono alla coltivazione del cotone 
e si è parlato d’una convenzione stipulata con 
una Società Carpeneti per cui essa si obbligò 
per parecchi anni a coltivare una certa quan­
tità di terreno.

Però mentre si fanno queste celebrazioni la 
guerra esiste combattuta nelle terre colonizza­
bili: ora è la tribù dei Bimali, ora un’altra 
tribù. Si temette che l’aggressione fosse voluta 
dal Negus, si teme la discesa del Mullah, si pat­
tuisce il pagamento di altro denaro a Menelik. 
È serio, è prudente, quando non abbiamo ancora 
i confini delimitati mandare fuori una legge ove 
si parla di demànio, di catasto e di altri nume­
rosi ordinamenti di un vero Stato ? E siamo a 
tanto che non ancora si può avere il catasto 
unicoin Italia ! Si parla dell’ordinamento di una 
giustizia è quale? Ed è fortuna che i corrispon­
denti non domandano per quella regione un 
palazzo di giustizia ad imitazione ridotta di 
quello di Roma! {Si ride\.

Questi provvedimentij ora voluti, in altri tempi 
sarebbero derivati da malattia che gli antichi 
credevano di guarire con l’ellèboro. Feci da 
tempo speciale ricerca e studio della coltiva­
zione dei cotone, ricchezza promessa nella nuova 
terra promessa. Il cotone vegetale è una specie 
di lana setacea e bianca che involge i semi 
della pianta del cotone, della quale prima non 
mi ero occupato neppure per il mio berrettino 
da notte.

L’uso del cotone risale alla più remota anti­
chità. Erodoto racconta che gl’Iadiani ne face- 

tano vesti. Nel medioevo s’inviene la prima no*  
zione in Villeharduin e in Joinville nell’-fiT/s^ofre 
de Saint Louis. La Normandia e di poi l’Inghil­
terra ebbero sviluppato il cotonifìcio che si au-
mentò nel secolo xvin per le invenzioni delle 
macchine da filare e i miglioramenti dei telai. 
Gli Stati Uniti, l’America centrale e meridio­
nale, le Indie orientali, la Cina, il Giappone, 
r Egitto, il Levante sono i paesi di produzione. 
Chi pensa d’esportare dalla Somalia per tali 
paesi il cotone, che vi fosse sgranellato e spe­
dito in balle di cotone, a quale prezzo e quando? 
Si vorrà importarlo nell’Abissinia ? In quelle re­
gioni (lopotete sapere tutti, l’hanno scritto tante 
volte) vi è r uso di vestire un po’ col cotone, 
perchè il nudo poco si cela per abbigliamento. 
Nell’Abissinia si coltiva il cotone, che non basta 
ai consumo, onde è mischiato al surat che i 
Baniani portano a Massaua. La tessitura è la 
occupazione delle donne di ogni condizione.

Tutte le stoffe che servono agli abissini per 
vestirsi sono poco adatte per i paesi freddi della 
regione. La Società cotonifera di Venezia ha 
fatto nellacoloniaEritrea buoni affari col cotone 
introdotto in Italia, lavorando fazzoletti che re­
cano l’effigie dei Sovrani. Volete voi, africa­
nisti d’Italia, fare concorrenza all’India e al­
l’Inghilterra e fare danno alla importazione 
veneta nell’Abissinia, ove le stoffe che servono 
alle vesti non si sanno colorire, onde s’importa 
dalle Indie una grande quantità di cotone rosso 
(sull} con le quali sono ornate le toghe (gwW)? 
E pensate di fare concorrenza all’Egitto? È 
storico che Ismail Kedivè quando ebbe la potestà 
di viceré sotto il vassallaggio turco, ricostruì 
Alessandria e svolse potentemente l’industria 
del cotone. Oggi l’onor. ministro Io può sapere 
meglio di me, con Io sbarramento delle famose 
correnti d’ acqua e con altri sbarramenti che 
si van facendo, l’Egitto è arrivato a tale po­
tenza produttiva del cotone che io domando se 
sia cosa seria il supporre che i capitalisti ita­
liani vorranno impiegare i loro capitali, fare 
coltivare la pianta, introdurre macchine, fare 
cotonifici per ottenere un prodotto, il quale 
per giungere nei nostri mercati dovrà percor­
rere la costa della Somalia, il Mar Rosso, at­
traversare il canale di Suez dove si paga la 
tariffa di transito, tentando una concorrenza al 
cotone che giunge dall’Egitto 0 dà altre partì. 
Qui ho sotto gli occhi le statistiche raccolte 
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dall’ultimo volume dell’opera The States man's 
Year-Book che l’onor. ministro degli esteri 
certamente consulta, dalle quali risulta che 
l’Inghilterra importò nel 1890 libbre di cotone 
1,000,793,465. Oggi importa per la produzione 
dell’Egitto*  nell’anno 1905 (non ho potuto tro­
vare statistiche più recenti) 2,000,203,595. L’E­
gitto ha mbure di pesi speciali per date mer­
canzie, tra le quali è il cotone cbe fanno difficile 
a noi il valutare la produzione. Nell’anno 1905

S

esportò 6,527,082 cowters. II contaro di cotone delle nostre forze. Quelle genti che vivono
vale 53 chili e 944 grammi che fanno tonnellate 
352 milioni. Non garantisco il calcolo di fronte 
a queste indicazioni. Perchè taluni oratori ine­
sperti nelle industrie si permettono rimprove­
rare l’italiano che non ha il coraggio e l’ini­
ziativa di recare denaro, che non abbonda, per 
tentare la fortuna laggiù? Ed io mi domando: 
è serio che non si pensi a non fare cose che 
si contraddicono ?

Il marchese Visconti-Venosta quando volle 
e fece abbandonare la colonia ad una società 
commerciale, quella del Filonardi, volle che si 
provvedesse alla tutela delle grandi correnti 
emigratorie oltreoceaniche.

Se oggi noi persistiamo tuttora a proteggere 
l’emigrazione all’estero oltre l’oceano, e di re­
cente furono specialmente stipulati (ne parlerò 
in altra occasione) trattati di arbitrato con 
r Argentina e col Messico, che incoraggiano 
vieppiù la colonizzazione in quei paesi, come 
si osa sperare che nell’Eritrea si avranno cor­
renti emigratorie?

Il poco che si farà sarà a vantaggio dei 
Greci e dei Baniani che hanno l’adorazione 
per la vacca, il Governo farà più feconda la 
vacca dei Baniani. {Ilarità}.

In Italia già si pensava ad ordire un trust 
per lo sfruttamento della Somalia. E per cosi 
ardua impresa lo Stato s’impegna di fare 
un’azione costante contro quelle tribù e popo­
lazioni che fanno razzie per necessità di vita. [ 
Aggiungo inoltre, e i’onor. ministro lo sa, che 
attorno attorno all’Africa, dal Marocco in poi 
(anche nell’Algeria vi sono sintomi di agi­
tazione), si manifesta movimento promosso 
da santoni, che vanno predicando la guerra
santa. Fate strade, porti, telegrafi, linee di co­
municazione, e in un tempo non lontano avrete 
preparata la insurrezione delle genti africane 
contro il dominio europeo. Pertanto le razzie, 

le incursioni delle tribù, l’odio degl’ indigeni 
contro i bianchi, saranno cagione di continue 
spese e di danni alle stesse terre, che pensate 
di mettere a valore. Noi non possiamo millan­
tare nuove flotte ed eserciti, nè danari da spen­
dere fuori i termini della patria. I militari cre­
dono che con parziali esterminì convinceranno 
quelle genti, che difendono le loro terre, del 
predominio di una forza, che le costringa a 
rispettarci, come se avessero una giusta idea 

sulle coste marittime vedono navi, cannoni, 
vedono del pari, come osservò il Munzinger e 
la storia provò, che raramente si possono ado­
perare senza incontrare grandi difficoltà. Par­
lare delle forze che si possono mettere in campo 
è flato sprecato. L’orientale con la sua logica 
pensa cosi: chi può pigliare, piglia. Gli europei 
nelle lotte coloniali trovano grandi resistenze, 
perchè sono gli assalitori e gl’indigeni hanno 
tutti i vantaggi della difesa, sempre risoluti, 
sempre pronti all’attacco ; nemici in tempo di 
pace cedono un giorno alla necessità per tor­
nare di poi all’ attacco. Vi sono tregue mo­
mentanee, ma la guerra è una necessità che 
tramandano ai figli e ai nepoti.

E perciò, io non pauroso per natura, temo 
non per me, ma per l’avvenire della nostra 
patria e del nostro bilancio.

Leggete ia storia e vedrete come si fanno le 
guerre coloniali. Se si dovesse far partire dai 
nostri porti italiani e per quelle plaghe breve 
stuolo di soldati per la rettorica frase che pian­
tata la nostra bandiera su terra straniera non 
ia ritira, quali spese non saranno necessarie?

L’Inghilterra sa, come grande naziorte colo­
niale, che vi sono momenti in cui le colonie o 
si abbandonano o si cedono. Questo lo sa bene 
l’onor. ministro degli esteri, che in quella con­
venzione fatta con l’Inghilterra accettò il di­
ritto di prelazione, cioè il diritto di ritorno al­
l’Inghilterra quando noi non volessimo più sa­
perne della colonizzazione.

Dette queste cose, io non credo a questa 
legge coloniale, che rimarrà, come tante altre 
carte, degna di essere messa nella collezione 
delle costituzioni fatte per ipotesi remote e per 
vani sogni.

Non credo alla possibilità di attrarre capitali 
e di ottenere un prodotto di cotone che faccia 
rivalità all’Inghilterra; non crede che sia cosa'



jPiifioOTeato». — 8i57 — SenSto Sei 5egi0.

LKOiS'LATUEA XXII p SESSIONE 1904-908 — discussioni — TORNATA DEL 31 MARZO 1908

giusta proteggere iniziative all’estero che in 
Italia sono sottoposte a leggi fiscali. Più non 
dico. ,

Fo riserva di parlare sopra un articolo- spe­
ciale, esaurita la discussione generale. Ho mo­
tivato con questo discorso il mio voto contra­
rio; credetelo, signori colleghi, ho compiuto un 
dovere. Ed ora vi rivolgo una preghiera. Molti 
di voi senatori, ed altri, saranno spesso chiamati 
ad occuparsi del bilancio della Somalia e delle 
riforme da introdiirre, degli ostacoli da vincere. 
Un solo augurio io fo alla mia patria che, di­
menticato come sarò, perche nulla ho fatto che 
mi possa meritare la memoria dei posteri, si 
possa su questo obiettare: il senatore Pieran­
toni s’ingannò. Questo è l’augurio che io ri­
volgo alla vita futura del Senato-

SONNINO, rsMore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SONNINO, Ho poco da dire agli

oratori che mi hanno preceduto, perchè l’onore­
vole^ Odescalchi ha parlato delVoccupazione di 
Lugh e questo è fuori della questione che ora 
c’ interessa;- quindi ha accennato al fondo della 
emigrazione; e su tale argomento risponderà 
ronorevole ministro, ripetendo quello che già 
espose all’altro ramo del Parlamento.

Il senatore Pierantoni ha fatto un interes­
sante riassunto storico, ed ha rivolte alcune 
oriti ette alià nostra condotta politica in quella 
regione?,, e anebe per questo credo che spetti 
piuteosto al ministro che al relatore di rispon­
dere.

In quanto; aHa legge che ora è dinanzi a noi, 
ricordo che sono due anni che si trascina e che 
sarebbe- tempo ormai di approvarla. Noi vi ab­
biamo portata tutta la nostra attenzione Tultima 
volta che fnqui presentata,, introducendo, anche 
varie modificazioni alle proposte del Governo e 
queste furono da voi votate l’anno scorso. La 
Camera dei deputati ha fatto qualche correzione 
al nostro testo.; in verità, per la maggior parte 
sona correzioni di forma e qualcuna, lo am­
metto, ha anche migliorato e reso più chiara 
la dicitura dà alcuni articoli.

Sono lieto di riaffermare quello che ho 
rilevato nellai relazione, che la proposta che 
modestamente facevamo di indicare quelle pro­
vincie africane sotto il nome di Somalia meri­
dionale,^ è stata in certo modo accolta anche 
dali’altro ramo del Parlamento, e invece

Benadir, che era proposto da una Società 
privata, e che riguarda soltanto i porti sul- 
l’Oeeano indiano, si sia sostituito alle leggi 
il nuovo titolo di « Ordinamento per la Somalia 
Italiana ».

Fra i cambiamenti, oltre a questo del nome, 
uno dei più salienti, sarebbe quello introdotto 
nell’art. 5.

Infatti, ivi si propone che il ministro non sia 
trattenuto nelle sue deliberazioni dal Consiglio 
coloniale il cui parere non sarà più necessario 
e ciò forse semplificherà l’opera ùel Governo. 
Soltanto si propone di togliere pure 1’obbligo 
che vi era del decreto Reale. Riguardo a questa 
seconda modificazione, noi abbiamo espresso 
parere contrario, in quanto trattandosi di cose 
che sono (felegate ad un potere sovrano, biso­
gna, secondo noi, che siano regolate con un 
decreto Reale. Ma su questo ho poco più da 
dire oltre ciò che ho scritto ed il Governo farà 
bene non allontanarsi dalle regole costituzionali.

Ma certo la modificazione più importante è 
quella dell’art. 15. Noi l’altra volta avevamo 
proposto, modificando Tarticolo presentato dal
Governo^ che ai sudditi coloniali ed assimilati, 
se l’avessero richiesto, fosse concesso il giu­
dice italiano invece del giudice locale; sperando 
che essi avrebbero preferito di dipendere per 
la sentenza da uno dei nostri invece che dai 
loro capi, molto facilmente venduti e corrut­
tibili. Noi però eravamo contrari all’idea di 
lasciar libera scelta agli indigeni e agli assi­
milati, tra la legislazione italiana e quella lo­
cale. La Camera dei deputati ha invece ripri­
stinato l’antica forma, che mi sembra fòsse 
prima messa innanzi dal ministro Guicciardini 
e poi confermata dal ministro Tittoni.

Noi temiamo fortemente che una disposizione 
di tal genere potrà dar luogo a complicazioni ed 
incidenti, giacché non si specifica a chi è lasciata 
la scelta della legislazione, se all’istante od al 
convenuto. Però non vale la pena rimandare 
per questo la legge che è urgente votare e ci 
auguriamo che gli inconvenienti potranno es­
sere corretti col tempo e quindi non ci oppó­
niamo alla deliberazione dell’altro ramo dèi 
Parlamento.

Ripeto, le modificazioni apportate dalla Ca­
mera dei deputati a questo disegno dì legge
non SODO tali da sconsigliarne rapprovazlohe, 
e tanto piu che occorre far presto perchè ora 

Dweuj/ion®, f. lOTO
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si avvicina la stagióne dei venti monsoni 
(venti alisei che spirano da sud sud-est) e che 
rendono così difflóile l’approdo ai porti di quella 
costa.

Noi abbiamo chiuso la nostra relazione espri­
mendo il soddisfacimento di vedere che iTGo- 
verno da qualche tèmpo si interessa con molta 
energia a queste Colonie. Infatti, oltTe al di- 
sèghó di legge, che importa provvedimenti po­
litici ed ammìnistràtivi, il ministro ha preSen­
tato le sue proposte « per i bilanci delle Co- 
lohie itallaue in Africa e peC il contributo dello 
Stato nelle Colonie stesse », disegno di legge 
chAè'già statodiscusso'dalla nostra Commis­
sione centrale, e la cui relazione è già stata 
distribuita. Se il Senato l’approverà, come ha 
gia fatto la Caniera dei deputati, avremo una 
maggior somma disponibile di circa 1,400,000 
lire in due anni da consacrare alle opere pub­
bliche che sono così necessarie nelle Colonie. 

Molti sono i lavori da fàrsi nel Benadir, come 
è già stato varie volte ripetuto e come ha or 
ora detto anche il collega Pierantoni. Bisogna- 
costruire un porto ctìe possa servire all’approdo 
dei nostri bastimenti, almeno per quelli di ton­
nellaggio medio.

Bisogna costruire qualche strada per pene­
trare nelTinterno verso iT fiume. Un’altra che 
comunichi più direttamente con Lugh, e molte 
altre opere necessarie per mettere le terre in 
valore, che ora nOn voglio rammentare al Se­
nato per non tediarlo. Con questi denari sì met­
terà subito mano, speriamo, alle imprese piu 
necessarie.

Nelle proposte per le convenzioni per i ser­
vizi postali e commerciali marittimi abbiamo 
finalmente due linee che partiranno dà Venezia 
e da Genova e che faranno capo a Zanzibar. 01- 
tre queste abbiamo altre S linee che approderanno 
ad Aden, e questo non è vantàggio indifferente, 
perchè allora anche altre linee di navigazione 
straniere toccheranno lo scalo di Aden, quando 
saranno sicure di trovare il carico e le comu­
nicazioni facili e frequenti con T Italia.

Questi sono segni evidènti dèi buon volere 
del Governo per le nostre Colonie ed io mi 
augpro sinceramente che il ministro degli af­
fari esteri possa riuscire nei suoi patriottici 
intenti, come mi auguro che il Senato non 
vorrà negare la sua approvazione a questo di­
segno di legge' in modo che possa diventare 

subito legge dello Stato ed essere attuato al 
piu presto. (Approvazioni).

TITTONI, mmfsZro degli affari esteri. Do­
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
TITTONI, ministro degli affari esteri. Io 

credo che il senatore Pierantoni colle sue os­
servazioni, le quali non toccano specialmente 
questo disegno di legge, ma combattono tutto 
intero il sistema coloniale, abbia voluto porgere 
al Senato una giustificazione deT suo voto con­
trario, piuttosto che chiedere che il problema 
coloniale venga interamente sollevato.

Infatti, questo è un disegno di legge che 
ha già avuto il voto favorevole del Senato. 
Quando esso si^ discusse il senatore Pieran­
toni non mancò di presentare, se non le 
stesse obbiezioni, per lo meno obiezioni poco 
dissimili da quelle oggi presentate. Il Senato 
col suo voto si dichiarò dissenziente dalle sue 
opinioni, che sarebbero per T abbandono delle 
Coloniej e invece esortò il Governo a fare quanto 
era necessario affinchè queste Colonie fossero 
messe in valore. Quindi, e con questa legge e 
con le altre che ho presentato e che saranno 
tra breve discusse, il Governo non ha fatto che 
ottemperare all’invito che dal Senato gli è stato 
rivolto.

Però anche senza sollevare, ciò che non sa­
rebbe opportuno di fare, la questione coloniale, 
risponderò a qualcuna delle principiali obbie­
zioni dell’onorevole senatore Pierantoni.

Tralàscio, bene inteso, la parte storica per 
quanto sia interessantissimai

L’ onor. Pierantoni facendo rilevare come il 
programma da me svolto innanzi all’ altro ramo 
deT Parlamento si fondi sopratutto sulla messa 
in valore delle terre del Benadir e sullo svi­
luppo del commercio, ha detto : « ma questa è 
una politica di cupidigia T» Io veramente non 
comprendo il senso di questa parola, poiché se 
è politica di cupidigia lo sfruttamento econo­
mico di una colonia, diventa politica di cupi­
digia lo sviluppo del commercio, diventa tale 
1’elemento economico che investe la politica 
internazionale, in modo che ogni giorno assume 
importanza soverchiante sull’ elemento politico. 
L’ onor. Pierantoni ha anche accennato ad una 
Commissione nominata dal ministro Di San Giug­
liano, e mi sembra che sarebbe stato suo desi*  
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derio che la presentazione della legge' fosse 
preceduta da una inchiesta per verificare quali 
sono le condizioni della Colonia, quali gli ordi­
namenti da applicare ad essa, qual frutto si possa 
ritrarne.

Farò rilevare al senatore Pierantoni che la 
Commissione nominata dal ministro Di San Giu­
liano, alla quale il suo successore Guicciardini 
non diede seguito, come anche io ho fatto, 
aveva un scopo più limitato, poiché essa fu 
originata da alcune accuse che furono mosse 
contro il governatore Mercatelli. Da ciò ebbe 
origine la nomina di quella Commissione che 
poi non assolse il suo còmpito.

Questione della coltura del cotone. Osserverò 
in via preliminare che il senatore Pierantoni 
ha voluto porre in dubbio la grande produtti­
vità delle terre del Benadir per quella coltura. 
Ma tale questione pregiudiziale può dirsi riso­
luta, poiché su larga scala furono fatti espe­
rimenti i resultati dei quali io ebbi l’onore di 
esporre all’altro ramo del Parlamento.

Come obbiezione subordinata, il senatore 
Pierantoni ha parlato del grande sviluppo dato 
dagli Inglesi in Egitto alla coltura del cotone 
ed ha detto che sarebbe vano pretendere, in 
territori che sono più lontani dai mercati eu­
ropei e quindi soggetti a maggiori spese di 
trasporto oltre quella pel passaggio del canale 
di Suez, fare concorrenza ai prodotti inglesi.

questo riguardo, è da osservare che laOra, a
produzione del cotone nel Benadir presenta una 
fisionomia speciale. Innanzi tutto, maggiore 
produttività; e questo è stato accertato.

In secondo luogo : costo minore di produzione. 
Vi è dunque ragione di supporre che la con­
correnza ai prodotti egiziani potrà essere fatta. 

«D’altronde, è confortante il vedere come capi­
agricoltori coraggiosi si siano già av-talistì e

come alle domandeviali in quella regione, e
di concessione che io ho dato, altre siano se­
guite che sono appunto ora in esame.

Questione della guerra. Intendiamoci. Biso 
gna veder come si presenta oggi il problema. 
Mettiamo da parte la questione del Mullah che 
rappresenta un pericolo possibile, e perciò è 
dovere del Governo di stare premunito poiché 
si deve pensare anche alle ipotesi più invero­
simili per il solo fatto che se non probabili, 
sono possìbili. Non credo c^e il Mullah si muova 
dai suoi territori, cioè dalla valle del Nogal, 

nella quale è nato, nella quale ha dimorato 
sempre, e nella quale è sempre stato anche 
durante il periodo della guerra con gli Inglesi. 
Non credo lasserebbe quelle regioni poiché è 
circondato da sultani che sono accaniti suoi 
nemici, il sultano di Obia e il sultano dei Mi- 

1

»

giurtini nostri protetti.
Potrà qualcuno discutere fino a che punto 

possa spingersi la loro amicizia per noi, nes­
suno però può porre in dubbio una cosa, l’odio 
invincibile, fiero, indomabile di essi contro il 
Mullah.

Il giorno in cui il Mullah si muovesse, è evi­
dente che questi sultani si muoverebbero per 
attaccarlo, ed attaccarlo nella sua base. D’al­
tronde, bisogna anche pensare alla distanza 
notevole dal Benadir, dei territori che interce­
dono, territori in gran parte deserti e sprov­
visti di acqua ed al fatto che il Mullah si 
muove con le sue genti, con i suoi armenti, 
con le sue donne e con molti altri impedimenti, 
di guisa che il movimento non è facile e ra­
pido, ma difficile e complicato. Ad ogni modo, 
come ebbi a dire, quando il Mullah si muovesse 
verso il Benadir, non crederei snfflcienti alla 
difesa le forze che ora vi sono, e dovremmo 
ricorrere a nuovi ascari; però, nulla di questo 
è per ora probabile.

Ciò premesso, esclusa (come ebbi a dire 
chiaro già in Senato) la conquista dell’intera 
Colonia, compresa la Somalia del nord, con­
quista la quale soltanto potrebbe render pos­
sibile il paragone con l’impresa della guèrra 
Eritrea, a che cosa si riduce oggi' la guèrra 
nel Benadir? Si riduce ad una' zona molto 
ristretta, poiché quella in cui si agita la tribù 
dei Bimal, e nella quale oggi operiamo corre 
per^ pochi chilometri, ira Mérka e e Mogadisciò 
lungo il mare; e tra il liltorale ed 11 fiume, 
dove noi dobbiamo arrivare vi sono queste di­
stanze: da Merka al fiume 25 chilometri, da 
Mogadiscio al fiume 50. Ciò dimostra quanto sia 
limitata la zona di operazione.

Per ristabilire la sicurezza, e domare le tribù 
ribelli il governatore'mi aveva richièsto 800 a- 
scari, e' prima che la costa sia chiusa, ne avra 
mille con ufficiali e munizioni, e ciò sarà suf­
ficiente^ per' risolvere la' questione dei Bimal.

L’on. Pierantoni ha detto che non crede al- 
l’applicarione di ciuèstàdegge. Perchè?ìi tratta 
di^ un ordinamene 'politico-amministràtiVo che 
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andrà subito in attuazione ; potrà non credere 
alla sua efficacia; il tempo dirà se chi ha so­
stenuto questa legge avesse torto, ma della sua 
attuazione mi rendo garante verso il Senato.

Il senatore Odescalclii ha parlato della que­
stione di Lugh : di ciò parlai lungamente in­
nanzi all’altro ramo del Parlamento, ed ac­
cennai ai negoziati con 1’ Imperatore fi’ Abis- 
sìnìa: questi negoziati sono prossimi al loro 
compimento, e tra poco ne potrò dare Fan- 
nunzio.

Quanto al fondo dell’emigrazione il senatore 
Odescalchi ha ricordato le idee che io ho erià 
espresso. Io mi sono dichiarato recisamente 
contrario ai progetti che tendevano a spendere 
il fondo dell’emigrazione per sovvenzionare co­
lonie in altri Stati. Dissi già innanzi al Parla­
mento che la questione di fare del Benadir una 
colonia di popolamento, presenta le sue diffi­
coltà in quanto ciò non è possibile oggi ma 
lo sarà dopo che nel Benadir sia stabilita intie­
ramente la sicurezza.

Il Benadir ofl’re condizioni specialmente fa­
vorevoli quali sono il clima e la fertilità deP 
suolo, ma vi sono da vincere difficoltà, e prima 
fra queste il fanatismo religioso di quelle po­
polazioni, ed il disprezzo che hanno per coloro 
che si applicano ai lavori della terra che sono 
fatti dalle razze inferiori, dai liberti e all’ in­
terno dagli schiavi.

Certamente, però, il giorno in cui affronte­
remo quel problema sarà necessario venire in 
aiuto alla colonizzazione, poiché, come già dissi^ 
le spese necessarie, affinchè una famiglia si 
possa impiantare e possa vivere nei primi anni 
finché i terreni coltivati producano, sono ab­
bastanza elevate. Certamente allora sarà il caso 
di studiare il modo di impiegare questo fondo 
dell’ emigrazione e se F esperimento riuscirà, 
nessuno potrà lagnarsi se noi abbiamo resi­
stito agli incoraggiamenti e alle domande di 
coloro ai quali pare che questo fondo accumu­
lato presso il Commissariato dell’emigrazione 
costituisca quasi un imbarazzo, un peso del 
quale vorrebbero in qualunque modo liberarsi ; 
allora saremmo lieti che, resistendo a questa 
eccessiva premura, abbiamo tenuto da parte 
un fondo per scopo altamente utile al paese. 

. Questo progetto torna al Senato che già lo 
aveva approvato, con modificazioni lievi, dalla 
Camera dei deputati. Prego il Senato di appro- 

»

vario. È un progetto di legge che ha avuto 
una lunga odissea; fu presentato nel 1906 ed 
approvato nel 1907 dal Senato; vi ritorna ora, 
con modificazioni, nel 1908. Se esso non fosse 
approvato subito si perderebbe un altro anno. 
Questo basta a dimostrare il suo carattere di 
urgenza. Prego quindi il Senato di approvare 
tutti gli articoli e non discutere di nuovo gli 
articoli che il Senato ha già approvato. Nes­
suno vorrà pretendere che il Senato si disdica 
disapprovando ciò che ha già approvato pre­
cedentemente. Ridotta la discussione in questi 
termini, che sono i veri, credo di potere otte­
nere r approvazione di questo disegno di legge.
{Approvazioni vivissime).

PIERANTONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE, Ne ha facoltà.
PIERANTONI. L’onorevole ministro degli 

affari esteri ha perfettamente compreso che av­
versario convinto della colonizzazione della So­
malia non potevo avere l’ambizione di proporre 
la reiezione della legge che il Senato adottò 
già una volta.

Le coscienze ponderate come sono le vostre 
si debbono preoccupare per i continui dispacci 
che accennano a lotte, a guerra, a distruzione 
per fare danno alle tribù che non vogliono ab­
bandonare le loro terre.

Si crede di eludere i pericoli dicendo che 
basta dare loro una lezione, far comprendere 
la forza italiana. Queste sono frasi che hanno 
fatto il loro tempo.

TITTONI, ministro degli affari esteri. Io non 
le ho pronunciate.

PIERANTONI. Ora le debbo dare una risposta 
sopra un equivoco in cui è incorso. Indicando la 
storia, che ciascuno di noi conosce, del movi­
mento della civiltà cristiana contro i Mussul­
mani, ricordando le lotte tra la croce e la spada 
ho detto che le rendevo lode perchè contro 
a dichiarazioni rettoriche e ipocrite aveva 
apertamente detto che con la legge intendeva 
mettere la colonia a valore. Ella è partito dal 
concetto che io Stato non si possa fare nè co­
lonizzatore nè agricoltore, salvo che non si 
volesse tornare al sistema romano delle colonie 
militari, ed io ho aggiunto che oggi nel mondo 
economico si vuole la cupidigia del guadagno. 
Questo dicono tutti gli scrittori di economia e 
di scienze sociali. È la lotta della concorrenza. 
Potrei ricordare le parole del rimpianto collega
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Boccardo e tutto quello che si è detto per la 
lotta dell’ esistenza. Un commerciante che im­
piega un capitale, è spinto a cercare se non 
i subiti guadagni, quelli dell’ avvenire.

Quanto alla guerra possibile pensi l’onorevole 
ministro che io non ho parlato del Mullah, e 
di quello che si sta facendo ora, ho pensato al 
passato guardando il futuro. La storia di quel 
paese è piena di queste lotte che rimontano 
ai dissidi feudali. Menelich fu male giudicato. 
Egli è come ogni altro morituro, e temo che si 
possa ripetere quello che avvenne nel passato.

L’onorevole ministro potrebbe essere contento 
di quello che ho detto, non ho negato che si 
fecero esperimenti di coltivazione del cotone, 
che si dicono ottimi, ho parlato soltanto della 
cattiva qualità del cotone abissino. Ho detto 
che colà dall’ India si trasporta la stoffa colo­
rata, perchè lo sciamma vuole colori non pro­
ducibili in quel paese.

Balle statistiche da me offerte ho argomen­
tato che, non sarà vinta nella concorrenza l’In­
ghilterra, perchè mentre noi facciamo le leggi 
essa costruisce ferrovie, strade, ed opere, le 
quali distolgono le carovane, sulle quali gli 
africanisti fondano speranze, che non sono pon­
derate.

Questo non si può negare. Chi guarda la 
topografia delTAfrica, che si dice italiana, vede 
che siamo chiusi tra la Francia, da Gibuti in 
appresso, dalTInghilterra, e che a noi è rimasta 
la parte dove è interruzione di approdi, per 
quattro o cinque mesi deH’anno.

Noi non siamo industriali e forse troppo ci 
fidiamo agli interessati. Per il lavoro continuo, 
incessante, per i suoi vapori celeri, contro le 
condizioni dei trasporti da farsi a traverso il Mar 
Rosso e r Oceano Indiano, l’Inghilterra, anche 
senza che aumenti un po’ la tariffa di transito, 
non permetterà ai nostri commercianti di du­
rare nelle ardue prove.

Mi si fa sapere che molti hanno domandato 
delle concessioni e domandarono persino la ga­
ranzia del Governo; sapete che la Società del 
Benadir litiga adesso per la liquidazione con 
un giudizio di arbitri, e finirà forse per otte­
nere sentenza a danno dello Stato. Io combatto 
questa nuova specie di protezionismo, per cui 
chi va in quei paesi si fa pagare i danni del 

mal riuscito commercio mentre chi patisce danno 
in Italia non può nulla ottenere.

Io ho reso lode al marchese Visconti-Venosta 
il quale ebbe il concetto teorico di invitare 
quelle che si chiamano le agenzie commerciali 
a stabilirsi sopra il limite della frontiera ma-
rittima e non pensò di andare all’ interno 
fare occupazione.

Termino col ripetere che il ministro può .

a

es-
sere contento che io, obbedendo alia mia co­
scienza, mi trovi in un campo opposto. Nè lei 
nè io conosciamo l’Africa, ella conosce i rap­
porti ufficiali, ma se si avrà tempo a leggere tanti 
libri, troverà perfettamente detto che sono gra­
vissime le difficoltà di colonizzare quelle terre. 
E non vede le antitesi ? mentre facciamo la legge 
per la coltivazione per le montagne, colà la 
guerra distrugge i boschi. Se fosse qui presente 
il generale Baldissera, lo inviterei a ripetere 
che danno fece la spedizione del San Mar- 
zano distruggendo le belle foreste che erano 
verso Monkullo e Sabati.

Io credo che la nostra nazione non sente 
la necessità di essere colonizzatrice; essa non 
ha eccesso di capitali e ha soltanto bisogno di 
colonie commerciali ; stimo questa nuova fase 
delia politica coloniale di tal fatta che potrà 
addurre disinganni ed auguro una seconda 
volta benigni i fati alla patria nostra.

ODESCALCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ODESCALCHI. DalFonor. ministro ho inteso 

con piacere che la questione per la delimita­
zione della frontiera con l’Abissinia si va trat­
tando e sta a buon porto. Avrò maggior pia­
cere poi di apprendere se sarà felicemente 
compiuta. Riguardo al fondo di emigrazione 
mi riservo di parlarne in sede più opportuna. 
Per ora prendo atto con piacere che l’onore- 
vole ministro ha resistito e resisterà in avve­
nire a quelli che proponevano di spendere tutto 
questo denaro accumulato. Mi riservo al bi­
lancio deiremigrazione di discutere se, ed in 
che modo, si dovranno impiegare i fondi a 
disposizione nostra e non ho altro da dire.

PRESIDENTE. Non essendovi altri che chie­
dono di parlare, dichiaro chiusa la discussione 
generale; passeremo alla discussione degli ar­
ticoli, che rileggo:
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Titolo I.
Del go'Gerno della Colonia.

Art. 1.
Le regioni delI’Africa orientale soggette alla 

sovranità dell’Italia, poste tra il Sultanato di 
Obbia ed il fiume Giuba e tra l’Oceano Indiano, 
l’Etiopia e la Somalia inglese, sono riunite sotto 
un’unica amministrazione col nome di Somalia 
italiana.

(Approvato).

Art. 2.
La colonia della Somalia italiana è retta da 

un governatore civile, nominato con decreto 
Reale, su proposta del ministro degli affari 
esteri, sentito il Consiglio dei ministri.

Il governatore esercita le sue funzioni a 
mezzo di un ufflcio di governo e di residenti.

In caso di assenza del governatore il mini­
stro degli esteri indicherà il funzionario che 
ne farà le veci.

(Approvato).

Art. 3.
L’amministrazione dei Protettorati del Sul­

tanato di Obbia, del territorio di Nogal e del 
Sultanato dei Migiurtini, conosciuti sotto il 
nome di Somalia settentrionale, è affidata al 
Governo della Somalia italiana.

(Approvato).

Art. 4.
È data facoltà al Governo del Re :

a) di estendere alla Somalia italiana, ap­
portandovi le modificazioni richieste dalle con­
dizioni locali, purché non riguardino lo stato 
personale e le relazioni di famiglia degli Ita­
liani, i codici, le leggi ed i regolamenti del
Regno, e, sotto la medesima riserva, di pro­
mulgarvi disposizioni legislative nuove, man-
tenendo per gli indigeni in vigore le leggi e 
consuetudini locali tenuto conto dei principii 
fondamentali delle leggi italiane;

ù) di promulgare nella Colonia, tenuto 
couto delle condizioni locali, le disposizioni re­
lative all’ordiuamento amministrativo, giudi­
ziario e militare;

c) di procedere airaccertamento di tutte le 
terre di libera disponibilità dello Stato, rispet­

tando le occupazioni attuali che possono costi­
tuire diritti secondo le consuetudini ;

d} di alienare fabbricati o terreni di pro­
prietà demaniale o di provvedere alla loro 
messa in valore, per mezzo di affitti o conces­
sioni temporanee, o perpetue a titolo oneroso 
0 gratuito ;

e) di provvedere intorno ai tributi indi­
geni, ai dazi doganali e alle imposte e tasse 
aventi effetto anche su persone non residenti 
nella Colonia;

/■) di regolare il sistema e la circolazione 
monetaria;7

g) di contrarre mutui e di accendere de­
biti per la Colonia, con esenzione da qualsiasi 
imposta, allo scopo di provvedere ad opere di 
pubblica utilità, per qualsiasi scopo. L’onere 
complessivo annuo del bilancio della Colonia, 
per interessi e quote di rimborso non potrà 
superare una somma equivalente ai due terzi 
delle entrate proprie ordinarie della Colonia 
computate sulla media dell’ultimo quinquennio, 
e l’impegno di bilancio non dovrà durare oltre 
venti esercizi finanziari.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo articolo.

PIERANTONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PIERANTONI. Volevo domandare all’ Ufficio 

centrale se ci sono laggiù fabbricati da alie­
nare, perchè secondo i miei studi non vi sa­
rebbero che in alcuni paesi avanzi della colo­
nizzazione portoghese e modesti, non sufficienti 
locali.

Le fotografie ed anche i discorsi degli uffi­
ciali che sono stati laggiù fanno credere che 
non vi siano che capanne di paglia e le citta- 
duzze sono proprietà di greci e di altre genti. 
S’intende che quando uno Stato occupa una 
colonia diventa proprietario di tutti i terreni 
che non sono appartenenti a singoli individui, 
e questa legge è venuta dopo l’esempio di al­
tri paesi che hanno dettate carte coloniali. 
Altra cosa è dire: poiché vi sono queste pro­
prietà regoliamone l’uso ; ma se non vi sono è 
seria la legge cbe suppone l’alienazione 
quando vi saranno ?

per

SONNINO, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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SONNINO, relatore. Questa è una legge di 
ordinamento. Se i fabbricati ci sono ora, l’uso 
ne viene regolato fin da adesso, altrimenti 
questa legge servirà per quando ci saranno; 
del resto queste prescrizioni sono identiche a 
quelle che a suo tempo furono stabilite per 
l’Eritrea.

PRESIDENTE. Se nessun altro domanda di 
parlare, pongo ai voti questo art. 4.

Chi lo approva voglia alzarsi.
(Approvato).

Art. 5.

Il Governo del Re è autorizzato a delegare 
al governatore la facoltà di cui alle lettere c, 
d, g, dell’art. 4.

Nel Reale decreto di delega della facoltà di 
cui alla lettera g dell’art. 4, dovranno essere 
indicate le opere per provvedere alle quali tale 
facoltà è consentita al governatore.

(Approvato).

Art. 6.

LA facoltà indicate negli articoli 4 e 5 sono 
esercitate dal Governo del Re con decreti Reali, 
sentite il Consiglio coloniale, istituito in virtù 
dell’art. 1 della legge 24 maggio 1903, n. 205, 
e sentiti i ministri direttamente interessati.

(Approvato^.

Art. 7.

Nei rispetti della colònia della Somalia ita­
liana tutte le facoltà e tutte le attribuzioni de­
ferite aT Governo del Re saranno esercitate per 
mezzo del ministro degli affari esteri.

(Approvato).

Aftv 8.

Il governatore, nella sua qualità di rappre­
sentante del Governo centrale, è investito di 
tutte le facoltà che i ministri del Re possono 
delegare.

PlERANTONl. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PlERANTONl. lunauzi che l’onor. Tittoni 

avesse preso la prima e la seconda volta la 

direzione del Ministero degli affari esteri, io 
ebbi molte dispute parlamentari coi suoi pre­
decessori circa un fatto dolorosissimo. I go-!□
vernatori ed altri individui si permisero di 
retrocedere le terre che erano già sottoposte 
alla sovranità italiana con semplice atto di 
governo. Naturalmente ciò è contrario al prin­
cipio che quando lo Stato afferma la sua so-
vranità su un terreno, questo terreno diviene 
territorio dello Stato, e quindi le variazioni non 
si possono fare che per legge giusta l’art. 5 
dello Statuto. Per lo contrario si era inventata 
una strana aberrazione giuridica, quella dei 
territori extra-statuali. Son certo che l’onore­
vole Tittoni, geloso custode delle prerogative 
del Parlamento, riconoscerà che non si pos­
sono fare variazioni di territorio se non per 
legge.

TITTONI, ministro degli affari esteri. Do­
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
TITTONI, ministro degli affari esteri. Non 

ho mai posto in dubbio che sia possibile fare 
variazioni di territorio senza il concorso dei 
Parlamento. Qualunque proposta in questo 
senso dovrebbe essere sottoposta al Parlamento, 
come lo sarà prossimamente la questione dei 
confini con l’Abissinia.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par­
lare, metto ai voti T art. 8.

Chi r approva alzi la mano.
(Approvato).

Art. 9.
Il governatore ha facoltà:

a) di variare i diritti doganali di uscita 
secondo la necessità del commercio;

ò) di regolare il cambio;
c} di aumentare o diminuire, quando spe­

ciali circostanze lo richieggano, i tributi indi­
geni, limitatamente all’esercizio in corso ed 
entro i limiti di un terzo;

d] di provvedere con suo decreto ai servizi 
delle residenze, di pubblica sicurezza, delle car­
ceri, di porto, di posta e telegrafo, di contabi­
lità, di cassa, dei lavori pubblici, della sanità 
pubblica, delle scuole, ecc. ;

e} di emanare regolamenti per l’esercizio 
della caccia e della pesca, per la razionale 
utilizzazione e la conservazione delle foreste e 
per la concessione di terreni a scopo edilizio ;
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f) di tener sospesa F applicazione delle 
pene e d*  interromperne la espiazione, anche 
quando fosse incominciata, in quei casi ecce­
zionali nei quali egli credesse conveniente di 
proporre la grazia ;

g} di condonare qualsiasi multa dovuta al- 
F erario pubblico, salvo quelle dipendenti da 

i
inadempimento di contratto;

A) di prendere, con ordinanza propria, 
provvedimenti di sicurezza richiesti dall’ordine 
pubblico e di farli eseguire, previo bando, dalla 
forza a sua disposizione ;

f) di stornare dall’ uno all’altro articolo del 
bilancio, con suo decreto da comunicarsi al 
ministro degli affari esteri, con le opportune 
giustificazioni, fondi non destinati a spese d or­
dine e obbligatorie.

(Approvato)..

Art. 10.

Tutte le facoltà accordate al governatore in 
virtù della presente legge, si esplicano con suoi 
decreti da comunicarsi immediatamente al Go- 
verno del Re.

(Approvato).

Art. II.

I residenti sono nominati dal governatore ed 
agiscono in suo nome nelle regioni loro ri­
spettivamente affidate. Essi esercitano funzioni 
amministrative, giudiziarie, di stato civile e 
di polizia secondo gli speciali regolamenti, di 
cui alla lettera e delF articolo 9, ed hanno alla 
propria dipendenza, nei riguardi politici,' le 
truppe della regione loro affidata.

(Approvato).

Titolo li.

H&Wammirnstrazione della giustizia^

Art. 12.

I cittadini italiani e assimilati saranno sog­
getti alle leggi italiane, quali esse sonojappli- 
cate nella Colonia, giusta il disposto delFarti- 
colo 4, lettera a.

(Approvato).

Art. 13.
I sudditi coloniali e assimilati saranno giu­

dicati secondo le norme vigenti in Colonia dei 
diritto musulmano (sceria} e del diritto consue­
tudinario indigeno {testur\ secondo le varie 
prescrizioni religiose e secondo le varie con­
suetudini, giusta il disposto dell’ art. 4, let­
tera a.

(Approvato).

Art. 14.

Le giurisdizioni civili e penali, le giurisdi­
zioni speciali e le norme di procedura degli 
organi della giustizia coloniale, saranno stabi­
lite dal regolamento giudiziario, di cui alFar- 
ticolo 4, lettera b.

(Approvato).

kTi. 15.

I sudditi coloniali e assimilati che non vo­
gliano accettare le giurisdizioni particolari per 
essi vigenti, possono adire, meno per le que­
stioni riguardanti il loro stato personale e le 
relazioni di famiglia, le giurisdizioni stabilite 
per gl’italiani e saranno soggetti alle leggi 
italiane quali sono applicate nella Colonia, giu­
sta l’art. 4, lettera a.

(Approvato).

Art. 16.

Ai decreti Reali 2 maggio 1904, n. 311, e 
26 gennaio 1905, n. 90, con i quali il Governo 
dei Re ha finora provveduto all’ amministra­
zione della giustizia, in materia penale, è ri­
conosciuta piena eflìcacia per i procedimenti 
già incoati anteriormente all’ attuazione della 
presente legge.

È altresì riconosciuta piena efficacia al re­
golamento 6 gennaio 1906, n. 48, e al decreto 
18 aprile successivo, n. 72, coi quali il Go­
verno del Benadir ha provveduto in via prov­
visoria anteriormente all’ attuazione della pre­
sente legge all’ ordinamento giudiziario della 
Colonia, alle norme di procedura ed alla com­
petenza per la cognizione in secondo grado 
delle controversie decise in prima istanza dai 
residenti.

(Approvato).
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Titolo III.
Della difesa della Colonia.

Art. 17., , ,

La difesa e la sicurezza dellà Colonia sono 
affidate al « Regio corpo di truppe coloniali 
della Somalia italiana », composto di truppe in­
digene al comando di ufficiali italiani ttatti daJ^ 
Regio esercito; al < Corpo di polizia della So­
malia italiana », composto di agenti indigeni 
comandati da ufficiali e graduati dell’arma dei 
Reali carabinieri; e alle Regie navi che si tfo^ 
vino di stazione o di passaggio nelle acque 
della Colonia.

Al governatore o a ehi ne fa le veci spetta 
la facoltà d’ordinare le operazioni militari.

Il «Corpo di polizia della So’malia italiana » 
è alla diretta dipendenza del governatore oidi 
chi ne fa le veci.

(Approvato),
Art. léV

L’ordinamento militare della Colonia è sta­
bilito dal Governo del Re su proposta del go­
vernatore, il quale, tenuto conto della situazione 
politica della Colonia e delle condizioni del bi­
lancio coloniale, sottoporrà annualmente al­
l’approvazione del Governo del Re, previo il 
parere dell’ ufficiale superiore in grado che 
unirà alle proposte, il contigente di truppa 
da tenersi sotto le armi nei vari reparti, e 
gli organici militari.

(Approvato).

Art. 19
- J

Per gli ufficiali italiani nella Colonia della 
Somalia italiana' sono in vigore le leggi ed i 
regolamenti del Regio esercito per i graduati 
ed i militari di truppa, i regolamenti delle truppe 
indigene nella colonia Eritrea, modificati se­
condo le speciali condizioni di persone © di 
luoghi con le formalità prescritte daH’act. 6.

(Approvato).

Titolo IV.
Delfamministrazione finanziaria.

Art. 20.
Il bilancio della Colonia verrà presentato al 

Parlamento, munito di una particolare relazione 

illustrativa, nella quale si darà pure conto dei 
mutui contratti e delle concessioni di varia na­
tura fatte nel corso dell’esercizio finanziario.

Esso è formato sotto la direzione del gover­
natore e secondo le sue istruzioni.

Entro ia prima quindicina di ottobre, il go­
vernatore trasmette al Ministero degli affari 
esteri il consuntivo delPesercizio precedente, da 
presentarsi al Parlamento, ed entro gennaio il 
bilancio di previsione.

Al progetto del bilancio di previsione', sono 
annessi gli organici civili e militari da presen­
tarsi al Parlamento, con il bilancio stesso.

(Approvato).

Art. 21.

La Corte dei conti eserciterà il suo controllo 
sul rendiconto consuntivo e sulle relative con­
tabilità che le verranno sottoposte per mezzo 
del Ministèro degli affari esteri, con tutti i do­
cumenti giustificativi necessari. La Corte dei 
conti giudicherà i conti degli agenti dell’am­
ministrazione della Somalia italiana cd eserci­
terà sopra i funzionari stipendiati della Colonia 

' la giurisdizione di cui ali’art. 67 del testo unico 
della legge 28 febbraio 1884, n. 2016.

' (Approvato).

• Titolo V.
Disposizioni generali,

Art.’22.
Il ministro degli affari .©steri presenterà- au*  

'nu-ftliaente al;PAriameu.to, prima delia fin© dif
novembre, una relazione suiramministrazione, 
gestione e condizione della Colonia, corredata 
degli opportuni allegati.

(Approvato).
Art. 23.

Tutti i decreti R^ali, concernenti la Colonia 
della Somalia italiana, saranno pubblicati nella 

' Rdccolla delle leggi e dei decreti del Regno ed 
avranno valore quindici giorni dopo Ja loro
pubblicazione sul Bulletlino ufp,ciale della co- 
Ionia 'della Somalia italiana salvo speciali di­

1

sposizioni in contrario.
Gli atti del 'Governo della Colonia, pubbli- 

•cati'nel Bullettino predetto, saranno anno per 
anno raccolti e "presentati al Parlamento.

(Approvato).

Discussioni, t' 5 OSO
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Art. 24.

Ogni disposizione generale 0 speciale, con­
traria alfa presente legge, rimàne abrogata.

con­

La presente legge non potrà tuttavia essere 
invocata in alcuna sua parte contro diritti 
acquisiti derivanti da disposizioni 0 sentenze 
emanate dalle competenti autorità, prima della 
sua promulgazione."

ia detta legge avrà vigore dal giorno della
sua ppotìiiilgazione e si intende promulgata un
mese dopo la sua pubblicazione nella sede del
Governo’ della’ Colonia.

(Approvato)

Art. 25.
La esenzione da qualsiasi imposta pei mutui 

ed i debiti contratti allo scopo di provvedere 
ad opere dì pubblica utilità, per qualsiasi scopo, 
è estesa anche alla coionia Eritrea.

(Approvato).

PRÉSfti^È'TE. Quésto disegno di'legge sarà 
poi votato a scfutiùiò' segreto.

SulFordìne del giorno.

TITTONI, ministro degli affari esteri. Do­
mando di parlare.

PRESIDENTE. Nè ha facoltà.
TITTONI, ministro degli affari esteri. Ci

sono quattro disegni di legge, approvati dal- 
1 altro ramo del Parlamento, già presentati al 
Senato, e dei quali è già stata fatta e distri­
buita la relazione, che hanno assoluto 
tere d’drgenza. Essi sono :

carat-

e< 4.pprovazioni di maggiori assegnazioni 
diminuzioni di stanziamento su alcuni capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Mini­
stero d^U affari esteri per l’esercizio flnan- 
ziario 1907-908 »:75

■ t«Stanziamento di lire 78,300 in uno spe­
ciale capitolo della parte straordinaria del bì- 

Ministero degli affici esteri per Fe- 
sercizio finanziario 1907-908 per la costruzìone 
di una barca automobile ad uso della Renia 
Ambasciata in Costantinopoli»;

< Maggiore assegnazione di lire 255,000 al 
primo stabilìciento ad agenti diplomatici e consolari, viaggi di de­

stinazione e di traslocazione pel bilancio della

spesa del Ministero degli affari esteri per l’e­
sercizio finanziàrfó 1907-908 »;

«Provvedimenti per i bilanci delle colonie 
italiane in Africa e pel contributo dello Stato 
nelle spese delle colonie stesse ».

Dato il carattere d’urgenza di questi disegni 
di legge, io pregherei il Senato di volerne fis­
sare la discussione dopo quella delle «Con­
venzioni pei servizi postali e commerciali ma­
rittimi ».

PRESIDENTE. Il Senato ha udito la preghiera 
dell’onor. ministro degli affari esteri.

Se non vi sono osservazioni in contrario, essa 
s’ intenderà accolta, e la discussione dei quattro 
disegni di legge, accennati dall’qnor. ministro, 
avrà luogo dopo quella del disegno di legge 
sulle « Convenzioni pei servizi postali e com­
merciali marittimi ».

Oiscussione del disegno di legge: « Conven-
zioni pei servizi postali e commerciali marit­
timi > (N. 743).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Convenzioni 
pei servizi postali e commerciali marittimi ».

Prego il senatore, segretario, Mariotti Filippo 
di dar lettura di questo disegno di legge.

MARIOTTI FILIPPO, segretario.^ legge: 
(V. Stampato N. 743}.
PRESIDENTE. E aperta la discussione 

rale su questo disegno di legge.
BISCARETTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

gene-

BISCARETTI. Non creda il Senato che io 
voglia entrare in discuss’oni su questo dise­
gno di legge, anzi io sarei portato, se me lo 
concede il ministro, a fargli un sincero e me­
ritato encomio, perchè, dopo avere Ietto atten­
tamente questo progettò, vi ho trovato dei mi­
glioramenti sensibili, e di questo gliene sono 
veramente grato.

mi-

Nè creda il Senato che io voglia intaccare 
la splendida relazione fatta dal collega ed amico 
senatore Pai berti.

Il mio dire sarà molto più modesto e credo 
che non riuscirà nuovo all’onorevole ministro, 
poiché SI tratta di una questione che è stata 
già a lungo trattata. 11 ministro si è occupato 
già della questione di cui si tratta, cioè di 
un sémplice approdo. Io iutendè parlare a ri-
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guardo dell’ allegato A’, a pag. 48 e 49, cioè 
delle due linee che hanno la testa di linea Ge- 
nova-Alessandria d’ Egitto e Venezia-Alessan- 
dria d’ Egitto. Queste linee indicate al n. 28, 
gruppo 6, e 35, gruppo 7, scendono da Genova 
fino a Napoli e vengono giù diretti poi per Co­
stantinopoli fino a La Canea, tanto la lìnea di 
Genova, quanto quella di Venezia. A questo 
riguardo molti di lor signori m’insegneranno, 
ed anzi forse molti avranno visto, che il porto 
della Canea si può chiamare il porto politico, 
ma il vero porto commerciale dell’isola è quello 
di Candia.

Ora, io domanderei all’onorevole ministro, 
se non sia possibile, sia in linea di esperi­
mento, sia in qualunque altro modo, far pas­
sare quelle due linee in modo che facciano 
scalo a Candia. La differenza è piccola, trat­
tandosi di un porto che si trova quasi sulla 
linea normale per cui passano queste linee. È 
questione di far deviare verso destra i basti­
menti di uno 0 due gradi al più.

Questo scalo fu già richiesto al ministro, ma 
egli giustamente, parlo del ministro passato, 
rispose che le convenzioni allora vigenti non si 
potevano variare. Ora che entriamo nelle con­
venzioni nuove, con le quali molte linee vengono 
migliorate, io desidererei che il ministro giu­
dicasse l’importanza di questa mia domanda, 
e mi rispondesse con un si favorevole. In ogni 
modo io insisterei molto perchè questo scalo 
fosse concesso alla linea che viene da Genova 
e su quella che parte da Venezia.

SCHANZER, ministro delle poste e dei tele­
grafi, Domando la parola.

„ . l i' .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SCHANZER, ministro delle poste e dei telegrafi. 

L’onor. senatore Biscaretti ha indicato al Se­
nato le ragioni che renderebbero opportuno 
l’approdo tìtre che alla Canea anche a Candia 
per le linee che partono da Genova e da Ve­
nezia dirette ad Alessandria di Egitto. E questo 
un desiderio del quale ho già avuto conoscenza 
anclie da altre parti.

im-

Io non ho difficoltà, riconoscendo esatto 
quanto disse l’onor. senatore Biscaretti, che 
cioè Canea è porto politico e Candia porto im­
portante dal punto di vista commerciale, non 
ho difficoltà, ripeto, di dichiarare all’onor. Bi­
scaretti che quando questi due servizi saranno 
attuati si potrà benissimo, in via di esperi­

mento, autorizzare anche T approdo a Candia. 
Spero che il senatore Biscaretti vorrà essere 
pago di queste mie dichiarazioni.

PISA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PISA. Sono mosso a parlare, oltre che dalla 

grande importanza di questa legge, da due mo­
tivi principali. Una specie di dovere che sento 
verso l’onorevole relatore, il quale ha saputo 
in brevissimo tempo dettare una relazione che 
non so se sia più da ammirare per la conci­
sione e chiarezza, o per la diligenza estrema. 
Un altro motivo che m’indusse a parlare è il 
ricordo grato di un lavoro da me fatto or sono 
due anni nella Commissione Reale, che era 
presieduta dal compianto ed illustre nostro col­
lega Codronchi, e che annoverava nel suo seno 
persone illustri del Parlamento e competen­
tissime. Mi basta di nominare l’onorevole Fi- 
nocchiaro-Aprile, l’onorevole Fasce, che ora fa 
parte del Governo, l’onorevole Maggiorino Fer­
raris, l’onorevole Carboni-Boi, l’onor. Tecchio 
e l’onorevole Pantano che dettò una relazione 
splendida sui lavori della Commissione, e mi 
compiaccio con l’onorevole ministro nel vedere 
che, nelle linee principali, i suggerimenti della 
Commissione Reale sono stati seguiti.

Ciò detto, e tornando alla relazione vera­
mente pregevolissima dell’onorevole Palberti, 
mi trovo in dovere di accennargli, dopo la lode 
doverosa, un neo, ripeto la parola, un neo, che 
ho trovato in questa relazione, neo del resto 
spiegabilissimo, visto il ponderoso lavoro ese­
guito in due o tre giorni. Si tratta di un punto 
che per me ha speciale importanza personale, 
e mi perdonerà se mi prendo la libertà di ri­
levarlo. A pagina terza della sua relazione si 
parìa in un capitolo speciale del servizio di 
Stato, e si dice : « questo servizio di Stato, che 
è un esperimento suggerito dalla Commissione 
Reale e raccolto dal Governo », ed in parte ciò 

perchè la Commissione Reale suggerì è vero, perchè la Commissione neaie suggen 
che le liaee postali interne si affidassero al-
r esercente le ferrovie; e si aggiunge da ultimo 
in un piccolo periodo finale: <per una maggiore 
generalizzazione si terrà conto di questo espe­
rimento ».

Ora, in seno alla Commissione Reale fu gra­
vissimo e lungo il dibattito, sia per il servizio 
di Stato limitato alle linee postali interne, sia 
sul principio generale della statizzazion© dei 
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servizi tutti. Un solo- membro della Commis­
sione, e precisamente l’onorevole Ciccotti, so­
stenne la tesi più larga, ossia quella deli’ ap­
plicabilità della statizzazione a tutti i servizi 
postali, commerciali, internazionali. Questa tesi 
dell’onor. Ciccotti, e me ne compiaccio perso­
nalmente perchè io faceva parte dei suoi op­
positori, trovò una quasi generale opposizione 
in tutti i membri della Commissione, tanto che 
non fu portata neppure all’onore della vota' 
zione.

Mi rammento anzi di una frase molto ben 
detta daH’onor. Fasce, il quale fece osservare 
che non era certo il caso di parlare di statiz­
zazione di tutte le linee e di tutti i servizi ma­
rittimi perchè, diceva egli, che se ciò poteva 
essere per le ferrovie (allora eravamo nel 1905 
e non era ancora stata applicata la statizza­
zione delle ferrovie), che se era ammissibile 
per le ferrovie costituenti un monopolio, tro­
vava questo principio altrettanto inammissibile 
per ciò che potesse riguardare la statizzazione 
di tutti i servizi marittimi, inquantochè essi 
non costituiscono un monopolio, nè lo possono 
costituire, perchè la navigazione è libera a 
tutti, e si sarebbe inutilmente dato vita ad una 
nuova forma di statizzazione in antagonismo 
agli interessi dei privati, ed agli interessi del 
pubblico.

E non basta, e dirò, per sottolineare di più 
1’ argomento del quale io tratto, dirò, che si 
venne ai voti riguardo anche alla materia spe­
ciale della statizzazione dei servizi postali in­
terni, e occorsero due votazioni per venire ad 
una conclusione. Le due votazioni furono le 
seguenti : si domandò se le linee postali in­
terne dovessero essere esercitate, dallo Stato e 
questa proposta fu respinta. Fu invece accolta 
a maggioranza una proposta che diceva tassa­
tivamente che le linee postali interne devono 
essere esercitate dall’ esercente delle ferrovie.

■ Non so se sia afferrata subito la diversa 
tata delle due deliberazioni proposte. Da 

por- 
una

parto si introduceva lo Stato come imprendi­
tore nelle linee postali interne, quando non lo 

eera ancora come esercente delle ferrovie, 
contro questa preponderanza data allo Stato
Bell’ egemzb anche delle linee postali interne 
si pronunciò la maggioranza della Commissione.
La maggioranza della Commissione, invece, me 
consenziente, venne nella deliberazione di ap­

provare reseroizio delle linee postali interne da 
; concedersi all’esercente delle ferrovie.

Sembra questione di parole, ma comprendeva 
una grande questione di principio.

Lo Stato divenne esercente delle ferrovie, ed 
è perciò che nello spirito si è osservata la de­
liberazione della Commissione.

Ho creduto di insistere su questo punto 
perchè fui sempre contrario allo Stato eser­
cente delie grandissime industrie e special- 
mente della grandissima industria dei trasporti, 
e perciò votai contro la deliberazione che, sen­
z’altro, voleva fare delio Stato l’esercente delle 
linee postali interne. Votai invece la seconda 
proposta che non era niente affatto allora in con­
traddizione coi miei principi per un motivo saliente 
tra gli altri principali e che esiste anche oggi. 
Si trattava di istituire e di disciplinare l’eser­
cizio cumulativo fra le ferrovie e la navigazione, 
esercizio cumulativo che giova grandemente, 
in linea economica, ai traffici, e che diventava 
indispensabile per i traffici tra l’Italia e le sue 
isole, e perciò necessario per il buono anda­
mento dei commerci del paese. Oggi ciò si è 
fatto, ed è questa una delle ragioni grandi che 
legittimano la proposta accettata dal Governo 
e votata dalla Camera senza tacere poi oggi 
di un altro vantaggio ottenuto nell’esercizio di 
queste linee, da parte di personale di origine 
militare, per sua natura disciplinato, con per­
sonale a preferenza della marina militare oggi 
non in servizio. Così si otterrà il vantaggio 
anche di maggior sicurezza di comunicazioni 
tra il nostro continente e le isole.

Si comprendono i motivi di questa scelta, 
accennando puramente e semplicemente alla 
mania nefasta dello sciopero che tende a ge­
neralizzarsi in guisa tale da volere invadere 
anche i servizi pubblici : contro questo pericolo 
sarà di maggior garanzia l’esercizio statale per 
le linee interne postali.

In complesso dunque, seguite le linee gene­
rali del lavoro della Commissione Reale, questo 
progetto di legge merita, anche a mio modesto 
avviso, r approvazione del Senato, tanto più 
che ormai il tempo stringe, e stringe abba­
stanza, considerato l’intervallo di due anni 
circa che avremo per l’istituzione di questo 
nuovo servizio. D’altronde si sono conseguiti 
dei vantaggi che il paese, spero fermamente, 
vedrà realizzarsi anehe più grandi di quello 
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che in apparenza oggi sembrino, e mi basti 
di accennare che si è seguita quella massima 
dibattuta, ma poi vinta in seno della Commis­
sione Reale, deH’abolizione dei premi e della 
sostituzione della sovvenzione. Voglio soltanto 
accennare che da uno dei membri della Com­
missione, tra i più autorevoli, dall’onor. Mag­
giorino Ferraris, fu istituito con ogni cura un 
calcolo, che dimostra che la spesa fatta dal 
nostro Paese nel periodo delle convenzioni pas­
sate, come premi, superava l’importo comples­
sivo della flotta esistente della massima com­
pagnia esercente.

Questo dato è molto eloquente nella sua tri­
stezza. Il nostro paese dunque aveva speso al­
trettanto in premi quanto costava all’esercente 
r intiero materiale necessario al servizio ; d’onde 
una delle spiegazioni delle conseguenze tristi 
dell’ultima legge che disciplinava quella impor­
tante materia. Invece di ottenere una floridezza 
maggiore nella nostra marina mercantile, si 
ottenne, purtroppo, un effetto contrario ; e tro­
viamo la nostra marina mercantile, special­
mente quella a vapore^ che piuttosto ha sce­
mato di vigoria dopo questi lunghi e gravi sa­
crifici dell’erario e ciò contrariamente alle spe­
ranze di coloro che conclusero le ancora vigenti 
convenzioni.

In questa legge poi (tanto più sono lieto di 
dichiararlo, inquantochè si è migliorata la pro­
posta della Commissione Reale), in questa legge 
s’introdussero dei cambiamenti che certo sono 
più favorevoli all’andamento di questa difficile 
e grandiosa impresa.

Avanti tutto si è trovato un temperamento 
per rendere più sicura l’erogazione del danaro 
pubblico con quell’articolo che ha introdotto 
una specie di decrescenza graduale nella sov­
venzione.

Come il Senato sa, dopo una diecina d’anni 
ossia dopo trascorsa appena la metà del pe­
riodo intiero di esercizio, il Governo ha il di­
ritto di diminuire dei 30 per cento la sovven­
zione, lasciando al sovvenuto, se lo crede, la 
facoltà della denuncia, il che significa commi­
surare la sovvenzione alFutile reale del servizio. 
Si applicò poi il 50 per cento di ribasso, tra­
scorsi i tre quarti del periodo stesso e con sif­
fatto meccanismo quasi automatico si sono
migliorate le condizioni proposte dalla Commis­
sione Reale, che non aveva saputo trovare un 

espediente efficace per poter essere sicura di 
erogare nel miglior modo il danaro pubblico.

Un altro miglioramento importante è quello 
introdotto col servizio, così detto di concentra­
mento, perchè il nostro paese ha una quantità 
di porti che sono sfogo di regioni assai feconde, 
specialmente in prodotti agricoli, e reclamavano 
per la voce delle rappresentanze locali, la so­
sta nei diversi porti per poter avere sufficiente 
facilità nell’esportazione. Ma questa sosta in 
moltissimi casi era dannosa non solo, ma assai 
difficile, viste le condizioni dei porti stessi. E 
con questo espediente del servizio di concen­
tramento, si è dato ascolto alle legittime esi­
genze dell’agricoltura nazionale, e nello stesso 
tempo si è provveduto in modo più economico 
e senza intralciare la celerità del servizio me­
desimo.

Vi è poi una domanda che mi permetto di 
indirizzare all’ufficio centrale ed all’onorevole 
ministro, una domanda che forse mi farà col­
pevole agli occhi loro di negligenza, ma non 
ho avuto materialmente il tempo di sincerarmi' 
della cosa. Fra le proposte della Commissione 
Reale ve ne era una a cui essa annetteva mag­
giore importanza, e che riguardava il tema, 
per noi assai difficile, della emigrazione, e la 
Commissione Reale aveva proposto, fra le altre 
misure, che non si desse più la patente di vet­
tore degli emigranti, ai noleggiatori, sia na­
zionali che esteri, perchè il Senato mi insegna 
che in passato, e fino ad oggi, è lecito ai no­
leggiatori che hanno patente per l’emigrazione, 
di noleggiare senz’altro dei piroscafi.nazionali 
o esteri, e di adibirli a questo servizio. Dalla 
inchiesta della Commissione Reale è risultato 
che i peggiori trasporti erano appunto di questi 
armatori che non erano veramente armatori 
perchè si valevano soltanto di piroscafi da loro 
noleggiati, ed aveva però proposto una ecce­
zione che è ragionevole e consentanea allo 
scopo inquantochè si proponeva che si sarebbe 
consentito di noleggiare eventualmente qualche 
piroscafo nazionale ed estero solo agli armatori 
che possedessero almeno 20 mila tonnellate in 
altri bastimenti di bandiera nazionale. Con tale 
sistema si aveva modo di maggiore controllo 
e garanzia per i poveri nostri emigranti. Ora 
io confesso, non ho saputo trovare questa di­
sposizione, forse perchè non c’è...

PALBERTI, relatore. Non c’ è.
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PISA... Ho piacere che la mia domanda non 
sia stata oziosa. Mi permetto poi di chiedere 
due cose sole sempre in argomento : il Governo 
ha qualche opposizione radicale, qualche motivo 
in contrario che non sia di grandissima impor­
tanza, a questa domanda che rifletteva una pro­
tezione alla nostra emigrazione, una protezione 
che non sembrava alla Commissione Reale che 
utile, e non dannosa, oppure, il Governo ha 
creduto, pur non facendo opposizione a questa 
domanda, di proporla forse in altra sede? E 
concludo queste parole da me quasi improvvi­
sate augurandomi che almeno il risultato di 
queste nuove convenzioni sia tale quale noi 
tutti lo possiamo desiderare, ossia segni un 
grande miglioramento nella marina mercantile 
nostra che ha bisogno di risorgere dallo stato 
non felicissimo in cui è discesa, e che nello 
stesso tempo giovi a dare maggiorò slancio al 
nostro commercio di esportazione e di impor­
tazione, maggiore slancio meritato, visto il flo- 
rire delle nostre industrie e visto anche il pe­
riodo di miglioramento progressivo, e che mi 
auguro continuo, in cui è entrata anche la no­
stra agricoltura.

PARPAGLIA. Domando dì parlare
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PARPAGLIA. M’associo di cuore alle parole 

di plauso e di ammirazione che il senatore Pisa 
ha pronunziato per la perspicace ed elaborata 
relazione dettata dall’ onor. Palberti in brevis­
simo tempo, mostrando lo studio minuzioso 
della materia ed il suo elevato ingegno.

L’ onor.-Pisa, ricordando il lavoro importante 
e ponderoso della Commissione Reale per ì ser­
vizi marittimi, osserva che la Commissione 
aveva escluso il concetto di voler statizzare 
tutti i servizi marittimi, solo ritenendolo utile
e necessario per i servizi interni colle isole, e

, , ................ - /

lamenta che TUfflcio centrale nella sua rela­
zione ammetta la possibilità di assumere lo 
Stato tutti i servizi marittimi. Il collega Pisa 
è in errore, TUfficio centrale non ha mai pen­
sato ciò. Il disegno di legge divide le linee dei 
servizi marittimi in due categorie : le linee in­
dicate neir allegato B sono esercitate dalla 
azienda delle ferrovie dello Stato; tutte le altre 
sono affidate all’ industria privata, solo si rico­
nosce la eventualità del servizio di Stato, qua­
lora avvenga la diserzione delle aste per le 

linee dei gruppi 14, 15, 16, 17, che compren­
dono le linee pel servizio delle nostre isole 
minori. In questo solo caso si riconosce la pos­
sibilità di allargare la statizzazione dei servizi 
marittimi.

Io sono fautore convinto del servizio di Stato 
marittimo quale ci viene proposto per le due 
nostre isole maggiori, per intuitive conside­
razioni d’indole economica e politica. Le due 
isole per la loro posizione geograflca sono se­
parate dar continente italiano, e specialmente 
la Sardegna da lungo tratto di m^re: non è 
possibile costruire un tunnel nè gettare un 
ponte, ma pure è necessario ricorrere a quei 
mezzi, che pur traversando il mare rendano 
più facili, più sicure, più economiche le comu­
nicazioni tra le isole ed il continente onde 
attivare ed intensificare gli scambi e portare 
all’ unità economica della nazióne. Per venire a 
ciò è necessario un vero servizio cumulativo 
di trasporti per terra e per mare, e ridurre il 
piroscafo che fa i servizi per Sicilia e Sardegna 
alle funzioni di battello ferroviario. Questo fine 
s'intende raggiungere colla statizzazione delle 
linee Napolì-Palermo e Civitavecchia-Golfo 
Aranci. Affidato il servizio all’azienda ferro­
viaria di Stato, si avrà un’ unica direzione, che 
dirigerà con saggio intendimento economico 
tutto il traffico, col mezzo potente delle tariffe; 
sì avrà un solo vettore responsabilè, e si as­
sicurerà rindefettibilità del servizio, sottraendo 
alle eventualità possìbili di interruzioni l’ in­
dustria privata.

Ma, se questo servizio di Stato avrà la sua 
attuazione nel giugno 1910 per la Sicilia, 
non può avvenire lo stesso per la Sardegha, 
perchè in Sardegna le ferrovìe saranno ap- 
dato all’industria privata; così non può otte­
nersi completo il servizio di Stato. Unico mezzo 
è di affrettare per parte del Governo il riscatto 
delle ferrovie Sarde e specialmente delle Reali, 
anche prima della scadenza della concessione in 
corso, e mi permetto sperarlo se il Ministero dei 
lavori pubblici con vero amore, conTtènacità <Ìi 
proposito pone mente a fisolvere questo pro­
blema del riscatto anticipato. Osservo che Tin­
teresse, l’utilità dello Statò anche daf lato fi­
nanziario è evidente per i gravissimi oneri che 
ha assunto lo Stato con quelle convenzioni fer- 
roviarie^ Ad ogni modo raccomando è vivamente 
raccomando che tutto si prepari in tempo, perchè.
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se non è possibile prima, avvenga il riscatto 
alia scàflenza precìsa.

L onorevole Pisa ha fatto un’affermazione 
clié SàrèbBe dolorósa f egli disse cfie còl sistema
delìbsóvvénzioni la nòstra flotta mercantile, ben
lontana dal progredire, fu un poco retrograda. 

PISA. Non è cosi.
PARPAGLIA. Se mi pèrmette, questo è un 

V ) <erróre
PISA. Pèrcbè non còmbatta dei mòlini a 

vento, io parlavo della flótta degli esercenti i 
servizi sòvvénziònàtì, non di tutta la marina 
naèróàntilÓ.

PARPAGLlÀl Ringi^ziÓ l’onor. Pisa della sua 
dichiàraziohe, pèrche veràmenté qualé egli 
r aveva pronùnciàta vóléva significare che h

piójirio la flotta tutta mercantile italiana a- 
vrét)be retrocesso...

PISA. Non mi ha capito.
PÀRPÀGlÌA. Méntre dobbiàmo riconoscere 

che essa ha pfogf^ditó néllà sua potenzialità 
di tohhenàggió, velocità dèi triplo dal 1892 éd 
anche per numero di piròscàfi. Il progressò hò- 
tevole cofàggiósò avvenne specialmènte negli 
ùltimi cinque anni con uh salto del 40 all’ 80 per 
cèhtÓ? QtìeStó risvegliò della nostra marina 
mercàhtile per cóstrùziònò e navigàziohe è do­
vuto àÉà 4ég|é del 189fl, alle annunziate mo- 
diflcàiiohi dèlia leggé per F eihigràziohe, al- 

.a

r eleVazìÒne dei noli, pér alimento di traflaci. 
I nostri ariDatÒri hanno sentito il bisogno di 
costruire piroscafi di grosso tonnellaggio coi 
Migìiori sistemi.

Dì MAR^O. Troppo tardi.
PARPAGtiA. Il mio elegie amico Di Marzo 

dice : troppo tàrdij ina io dirò : « meglio tardi 
che mai». È vero però quanto disse 1’onore­
vole Pisa che le convenzioni non hanno pro­
dotto incremento nella potenzialità delle flottò 
mercantili sussidiàrie special ménte della mag­
giore. La Navigazione Generale dal 1892 non 
ha aumentato il numero dei piròscafi, non la 
niedia di velocità, solo un aumentò non noté-

è la media;

vole nel tonnellaggio, e nella media di età dei pi- 
róscafl da 15 è salila a 20 anni, é questa, ripeto, 

_ali’incontro si ebbe un aurhento 
grande nelle linee lìbere nella sua potenzialità.

Ma ciò hòh cÒnduce a negare le sovven­
zioni che in diverse proporzioni tutti gli Stati 
europei ed anche gli Stati Uniti consentono; è 
una necessità per màhtehere la continuità e 

periodicità dei servizi marittimi negli scali o 
per gii scali ove il traffico non si è sviluppato 
ma è nascente ed incerto ; in questi casi non 
si può fare assegnamento sulla marina libera. 
Per quanto si riferisce al servizio dì Stato mi 
permetto richiamare 1’ attenzione degli onore­
voli ministri agli articoli 16 e 17 del disegno 
di legge. L’art. 16 è concepito in questi ter­
mini : « Fino a che non abbia effetto la disposi­
zione di cui al 2“ comma del presente articòlo, 
sulle linee esercitate dallo Stato in forza del- 
r art. 2® sono provvisoriamente applicate le 
tariffe stabilite dagli articoli 39 e 41 del capi- 
toiató ». All’art. 39 delle tariffe per i passeg- 
gieri è stabilito : « Per le linee con velocità 
inferiore a 15 miglia all’ora 6 centesimi per 
chilometro-passeggiero, da 15 a 18 centesimi, 
da 18 a 20 centesimi, oltre 20, e si consente 
la riduzione del 20 per cento per il percorso 
superióre à 333 chilohietri ».

Applicando questa disposizione avviene che 
non eccedendo il percorso tra Civitavecchia e 
ilGòlfò degli Aranci la distanza di 333 chilome­
tri, nòn si può avere alcuna riduzione e si deve 
applicare il massimo. Ma vi è da osservare ben 
altro. Il nolo dì 6 centesimi si applicherà nelle 
linee in cui è prescritta precisamente la ve­
locità di 15 nodi, come è quella della Sarde­
gna.' Come è scritta la tariffa fa sorgere il 
dubbiò pér le parole « velocità inferiore a 15 »; 
potrebbe dirsi che, raggiunte le 15 miglia, si 
passa all’ altra categoria. La cosà è grave pér 
l’aumento del nolo.

La tariffa che fa parte di questo disegno di 
legge è cónforme a quella presentata nell’ ori­
ginario pfogéttò dal ministro Alfredo Baccelli; 
i termini sono identici. Ora nella relazióne mi­
nisteriale di quel diségno di legge illustrando 
appunto le tariffe per la loro applicàzione, cosi 
testuàlméhte si legge: < Per le tariffe presenti 
calcolando sulla velocità di 15 miglia si otten­
gono i seguenti risultati pér 100 chilometri : 
per 280 15 e per 500 30». È chiaro cheli pro­
pónente ministro, colui precisamente che for­
mulò le tariffe, ritenne che per la percorrenza 
di 15 miglia air ora si applica il nolo di 6 cen­
tesimi pér passeggero-chilòmetro.

Là diWóhe deir articolo della tariffa non è 
felice, essa veramehtè non rispecchia la mente 
del proponente e dell’autore; la redazione piu 
corrótta per eliminare dubbi sarebbe stata que-
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sta : « per le linee di velocità non superiore a. 15 
miglia ». Ma quando, colla relazione del ministro 
proponente abbiamo l’interpretazione autentica, 
si deve ritenere che il nolo di 6 centesimi si 
deve applicare fino alla velocità del piroscafo 
di 15 miglia, ossia la velocità di 15 miglia 
è il limite per il nolo dei passeggieri di 6 cen­
tesimi, come Ja velocità di 18 miglia per il 
nolo di 7 centesimi, e di 20 nodi per il nolo 
di 8 centesimi. Nè si dica che si tratta di cen­
tesimo, perchè è un centesimo per chilometro, 
e moltiplicati i centesimi si mutano in lire ed 
in decine di lire. Come si vede, on. ministro, 
la cosa non è leggera, e badi che abbiamo di­
verse linee nelle quali sono adibiti piroscafi di 
velocità di 15 miglia.

Potrei dire che sinora le tariffe indicate nel­
l’art. 39 del capitolato non hanno per le linee
di Stato che un’applicazione provvisoriaj non 
dovrei avere grande preoccupazione. Nel!' a.-
linea dell’art. 16 della legge è detto che le 
tariffe peri trasporti anche marittimi definitivi 
sì stabiliranno quando in forza deH’art. 38 della 
legge 7 luglio 1897 sulle ferrovie si devono 
compilare e rimaneggiare le tariffe ferroviarie 
e questo precetto viene ribadito più chiara­
mente nel successivo articolo 17.

Orbene, il termine per la revisione delle ta­
riffe, di cui nella ricordata legge, è di tre anni 
a principiare dalla pubblicazione della medesima 
ossia del giugno 1907, cosi è da ritenere che 
quando si inizia il servizio marittimo di Stato 
sì avranno le tariffe definitive compilate coi 
criteri enunciati nell’art. 17.

Mi permetto di raccomandare all’attenzione, 
alla sollecitudine dell’on. ministro dei lavori 
pubblici 1 esame delle tariffe, perchè qui sta 
principalmente la buona o mala fortuna di i que- 

mag.sta legge ; è necessario adottare tutte le 
glori possibili facilitazioni per agevolare gli 
scambi con un accurato studio- per rapplica- ; 
zione di un vero servìzio cumulativo^col sistema 
di tariffe differenziali.

La designazione meno esatta per la velocità 
dei piroscafi, può produrre un altro inconve­
niente, sempre sulla base della velocità di 15 
miglia. Air art. 22 del capitolato è detto : 
< Le caldaie dovranno poter agire sia a tirare 
naturale, sia a tirare forzato per le velocità su­
periori a 15 miglia ».

Nell’articolo della tariffa, come ho notato, si

usa la parola inferiore^ in quest’articolo la pa­
rola superiore. E pur qui nasce il dubbio, se 
i piroscafi che hanno la velocità dì 15 miglia 
debbono avere le macchine atte anche al tirare 
forzato. La relazione della Commissione della 
Camera dei deputati esaminando questa parte,
testualmente dice : < li tiraggio forzato viene
escluso per i piroscafi di una velocità assai 
ridotta inferiore alle 15 miglia'». Così la Com­
missione ha chiarito il concetto nn po’ equivoco 
adottato nel progetto.

Si può osservare che nella Camera in cui 
questa ìegge fu tanto discussa non si fece nè 
proposta, nè osservazione ; questo non è un 
buon argomento ; dico che non si fece proposta 
perchè il significato veniva determinato dalla 
relazione, e si ritenne fosse pacifica la inter­
pretazione. Badi che parlo di 15 miglia che è 
la velocità tra Civitavecchia e il Golfo degli 
Aranci, non faccio proposte per elevarla a 20 
come la linea Napoli-Palermo, ma almeno che 
i 15 miglia vi sieno utili e per i noli e per il 
tiraggio, come ho dimostrato.

La qualità delle macchine a vapore per itti- 
raggio forzato non deve trascurarsi nelle tra­
versate tra il continente e le isole pei non in­
frequenti temporali ai quali si va incontro, per 
le condizioni del mare frazionato dalle isole.

Se si stabilisce il servizio di Stato è da au­
gurarsi che questo risponda alle aspirazioni 
che ha il Paese con un vero servizio cumula­
tivo.

Si disse che non vi sìa bisogno del servizio 
di Stato per il servizio cumulativo tra le isole 
perchè lo abbiamo già. Questo servizio esiste 
di nome, e mi e grato vedere al banco il mi­
nistro dei lavori pubblici perchè ricorderà il 
contrasto avvenuto tra le Compagnie ferroviarie 
e la Navigazione per la spedizioie di generi 
alimentari dalla Sardegna e specialmente da 
Oristano.

E credo giustizia dichiarare con vera com­
piacenza che si deve al sollecito intervento 
dell onor. ministro, alla sua energia se 1*  inci­
dente fu eliminato, e nutro fìducia che non ci 
mancherà mai il suo valido patrocinio.

Mi permetta un’altra osservazione, che sì 
risolve in una raccomandazione da tener pre­
sente nello stipulare le convenzioni, e sopra­
tutto nella loro esecuzione. Il capitolato stabi­
lisce penalità pel ritardo all’arrivo dei piro 
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scafi nei porti capolinea e non tiene conto degli 
scali intermedi.

Ora avviene, e lo ha rilevato la Commissione 
Reale nella sua diligente inchiesta, che si fa 
incompleto il servizio negli scali intermedi, o 
non si approda o, quello che è più frequente, 
non si imbarcano tutte le merci pronte per 
spedire, onde evitare ritardi, onde arrivare in 
orario al porto capolinea ed evitare così le pe­
nalità. Questo è grave perchè si danneggia 
il traffico dei porti e scali minori, in cui tanto è 
maggiore il bisogno di quelle linee sussidiate, 
spesso periodiche a lunghi intervalli, per dar 
vita al commercio locale e spedire special- 
mente i prodotti del Paese.

È perciò necessario stabilire e far singolar­
mente osservare che i piroscafi negli scali in­
termedi non possono abbandonare Io scalo se 
non è terminato il carico delle merci pronte 
per r imbarco, cosa alla quale si può con pre­
videnza provvedere se gli agenti prevengono 
della quantità di merce che può esser pronta per 
il giorno in cui il piroscafo deve approdare, e 
a facilitare ciò è necessario fissare il punto di 
approdo con apposite boe, onde il comandante 
conosca ove deve fermarsi e lo conoscano gli 
speditori per preparare passeggieri e merci, e 
ciò gioverà pure ad evitare ritardi.

Mancando il punto fisso dipende dall’arbitrio 
e potrei dire dal capriccio del comandante il 
fermarsi in punto più o meno lontano, in un 
punto più 0 meno comodo. È facile intendere 
che col pensiero di proseguire il viaggio in 
orario, ha interesse di internarsi quanto meno 
possibile.

La Commissione Reale si investe di tutto il 
problema della navigazione, ed ha riconosciuto 
che un servizio regolare sussidiato non può re­
golarmente e con frutto del commercio svol­
gersi se non si hanno sicuri gli approdi e gli 
scali, perciò porta anche la sua diligente in­
dagine sulle condizioni dei porti e degli scali 
nei litorali del continente e delle isole.

La possibilità e sicurezza dell’approdo è un 
elemento intrinsecamente necessario.

Ha indicato opere necessarie in diversi punti 
dell’ isola : in Alghero, in Oristano, Carloforte, 
Terranova e Rosa. Per Oristano è urgente, ne­
cessario un ponte, una specie di banchina avan­
zata nel mare per render possibile e facile il 
caricamento e lo scaricamento dei piroscafi; la 

spesa è limitata assai, e non si deve dimenti­
care che ivi esiste uno splendido golfo.

La Commissione Reale aveva specialmente 
richiamato l’attenzione sul porto di Rosa, che 
in virtù di una legge da tempo dovea esser 
costrutto, ed invece con una serie di opere fatte 
male e distrutte dalle mareggiate, fu peggio­
rato lo stato della rada. Questo stato di cose, 
e le ragioni di giustizia che aveva il comune 
di Rosa avevano tanto valore, che colla legge 
ultima che porta provvedimenti per la Sardegna 
si stabilisce che quel porto è classificato porto 
di rifugio, e venne compreso nella legge gene­
rale che determina le somme per molti porti ; 
mi è grato ricordare riconoscente che ciò è 
precipuamente dovuto ali’ equanime opera dei 
compianto Gianturco, che volle rendere atto di 
giustizia riparatrice.

La legge è fatta, ma è necessario sia posto 
il porto nelle condizioni di offrire sicuro rifugio, 
e ciò si attende dal buon volere, dall’attività 
e dall’energia del ministro Rertolini.

Certo alcuni emendamenti si sarebbero do­
vuti proporre, ma il Governo, e specialmente 
l’onor. Schanzer che intervenne ad una riunione 
della Commissione, fece conoscere l’urgenza di 
aver la legge per premunirsi in qualunque 
eventualità anche di diserzione di aste.

Ci siamo domandati se fosse conveniente una 
nuova proroga per le attuali convenzioni, ma 
la risposta fu uno scatto per parte di tutti, di 
impedire qualunque dilazione, perche sono 
troppi i lamenti, gli urli contro l’attuale ser­
vizio con noli altissimi, con velocità limitata 
e con piroscafi più che vecchi. È tempo di fi­
nirla, fu la comune esclamazione. Mossi da 
questo concetto si fanno voti per la sollecita 
attuazione del nuovo regime dei servizi mercan­
tili. La legge ed il capitolato non rispondono 
al desideratum^ ma se si guarda con simpatia, 
se si applica con lealtà per parte degli interes­
sati e con energia e costante oculata vigilanza 
per parte del Governo, darà certo buoni risul­
tati.

Non basta questo per la vita della nostra 
marina mercantile; sono necessari tutti gli altri 
sussidi, per i cantieri, per la navigazione li­
bera, il credito navale, analoghe disposizioni 
nella legge per la emigrazione, e sovratutto 
unità di indirizzo, cosi agevoleremo il deside­
rato progresso e la nostra bandiera mercantile 

f. 1081
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potrà sventolare certo con maggior fortuna e 
maggior orgoglio di quello che oggi non sia. 
(Approvazioni znvissime}.

Presentazione di relazioni.

BERTOLINI, ministro dei lavori pubblici. Do­
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BERTOLINI, ministro dei lavo d pubblici. Ho 

l’onore di presentare al Senato la relazione 
della Commissione d’ inchiesta sul Palazzo di 
Giustizia.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro 
dei lavori pubblici della presentazione di que­
sta relazione.

TOMMASINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TOMMASINI. Ho l’onore di presentare al Se­

nato la relazione sul disegno di legge : « Modi­
ficazioni ed aggiunte alla legge 11 luglio 1907, 
n. 502, portante provvedimenti per la città di 
Roma ».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole senatore 
Tommasini della presentazione di questa re­
lazione, che sarà stampata e distribuita.

Hipresa della discussione.

PRESIDENTE. Riprenderemo la discussione 
delle Convenzioni pei servizi postali e commer­
ciali marittimi.

BERTOLINJ, ministro dei lavori pubblici. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. J^e ha facoltà.
BERTOLINI, ministro dei lavori pubblici. 

Prima che il mio collega ministro delle poste 
entri nel merito del disegno di legge, io vorrei riguarda gli approdi, posso soltanto promet-
dare qualche breve risposta alle osservazioni 
fatte dall’on, senatore Parpaglia. Per quanto 
x'iguarda le tariffe, non potrei dargli altro 
affidamento se non quello dell’esecuzione in­
tegrale delle disposizioni, che stanno scritte nel 
disegno di legge. Io nulla potrei promettere 
di piu di quello che è stabilito nel disegno di 
legge. Non lo posso anche perchè bisogna se­
riamente difendere gli introiti ferroviari. Ogni 
volta che si parla di tariffe ferroviarie, tutti 
si trovano d’accordo nel chiederne la diminu­
zione, ma con questo sistema ogni entrata fi­
nirebbe per svanire. Anche lo scopo di agevo­
lare e promuovere i trasporti ha un limite al 

di là del quale non si può assolutamente an­
dare. E lo creda Don. Parpaglia che l’Ammini' 
strasione delle ferrovie di Stato, arrendendosi 
alle istanze del mio collega delle poste perchè 
accettasse le tariffe stabilite negli articoli 16 
e 17, ha fatto un gran sacrifizio dal punto di 
vista industriale.

Non è poi ammissibile l’applicazione della 
tariffa cumulativa rispetto alle tariffe differen­
ziali, che è invocata dal senatore Parpaglia. 
Non è possibile anche perchè i trasporti ma­
rittimi e quelli terrestri si reggono con disci­
pline diverse. La base del percorso marittimo 
è assolutamente diversa da quella del trasporto 
terrestre; ed i modi di trasporto sono affatto 
diversi. Nel mare non abbiamo che un sol 
modo di trasporto, per terra invece ne abbiamo 
tre : grande velocità, piccola velocità e piccola 
velocità accelerata. Inoltre, mentre per mare 
sono pochissime le classi delle merci, invece 
nei trasporti terrestri sono moltissime. Da que­
ste sole circostanze si vede quanta sarebbe la 
difficoltà di applicare le tariffe differenziali cu­
mulative e quali ne sarebbero le conseguenze 
economiche. Io debbo fare ogni maggiore ri­
serva (e il senatore Parpaglia lo comprende), 
circa il riscatto delle ferrovie Sarde. Ringra­
ziando il senatore Parpaglia per le cortesi pa­
role, con cui ha riconosciuto la volenterosità 
dell’opera mia per l’isola che gli sta tanto a 
cuore, posso soltanto assicurarlo che io darò 
la migliore opera all’annosa questione delle ta­
riffe cumulative : mi riterrei davvero fortunato 
se potessi, prima di lasciare l’ufficio, risolvere 
questa questione, per cui gl’interessi sardi sof­
frono un notevole danno. Anche per quanto 

tergli che metterò la migliore buona volontà 
per la efficace esecuzione della recente legge 
sui porti. Non faccio promesse nominative, e 
lei, on. Parpaglia, non me ne chieda. Mi chieda 
l’affermazione di una disposizione generica 
d’animo e questa l’assicuro che è sincera. (Ap­
provazioni}.

SCHANZER, ministro delle poste e dei tele­
grafi. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SCHANZER, ministro delle poste e dei tele­

grafi. Mi consenta il Senato che a mia volta 
io renda anzitutto omaggio alla perspicua, pre­
cisa ed elegante relazione dell’onor. Palberti» 
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il quale, con robusta sintesi, ha saputo in bre­
vissimo tempo inquadrare tutta la vasta ma­
teria in una esposizione nitidissima. E questa 
relazione certamente facilita di molto il còm­
pito nostro.

Dopo aver compiuto questo dovere, io dirò 
qualche breve parola in risposta agli onore­
voli Pisa e Parpaglia.

L’onorevole Pisa, che è stato tanta parte 
nella Commissione Reale, verso la quale tutti 
dobbiamo professare sensi di gratitudine, in- 
quantochè essa principalmente ha preparatola 
trama del lavoro che poi ha servito di base 
al disegno di legge, l’onorevole Pisa si è fer­
mato ad una frase della relazione dell’onore 
vote Palberti che riguarda i servizi di Stato; 
frase dalla quale si potrebbe rilevare la pos­
sibilità, il proposito di allargare il principio 
della statizzazione dei servizi marittimi. Ora a 
questo proposito è doveroso per me di chia­
rire quale è il concetto del Governo in questa 
materia. Il Governo per ragioni politiche ed 
economiche ha creduto di dover proporre il 
servizio di Stato con le grandi isole, vale a 
dire la Sicilia e la Sardegna.

Per ragioni politiche inquantochè ha rite­
nuto il Governo che fosse necessario di assi­
curare in modo indefettibile le comunicazioni 
con le isole, il che non è possibile se non 
quando lo Stato è anche padrone del materiale 
perchè soltanto allora può assumere tutte le 
responsabilità che in determinati momenti si 
impongono.

Per ragioni economiche, in quanto che sol­
tanto in questa maniera è possibile quella pa­
rificazione delle isole alle altre regioni del 
Regno, che deve essere nel desiderio di tutti, 
e per la ragione importante messa in luce dal- 
r onorevole Pisa quando ha accennato alla uni­
cità del contratto di trasporto, ed al servizio 
cumulatilo. In linea subordinata poi il Governo 
ha proposto anche l’esercizio di Stato per le 
altre piccole isole, quando dovesse essere im­
possibile di arrivare ali’ aggiudicazione di que­
sti servizi. Ma il Governo non intende assolu­
tamente andare al di là di questa necessità po­
litica ed economica, inquantochè il Governo 
non si dissimula che precisamente solo quelle 
industrie sono suscettibili di esercizio di Stato, 
le quali abbiano carattere di monopolio, carat­
tere che manca nei servizi marittimi dove la 

concorrenza è sempre possibile, perchè il mare 
è aperto a tutti. Non così però nei servizi da 
noi proposti, perchè in questi esiste una specie 
di monopolio di fatto: la concorrenza su que­
ste linee non sarà possibile. Non è possibile 
attualmente, e lo sarà tanto meno con i mi­
glioramenti, con l’aumento di velocità, conia 
riduzione considerevolissima delle tariffe che 
proponiamo. Bisognerebbe proprio dire che chi 
si mettesse a fare concorrenza a questi servizi 
di Stato sarebbe un dissennato ed andrebbe 
incontro a sicura rovina.

L’onor. Pisa ha lodato il principio delle sov­
venzioni decrescenti, e di ciò mi compiaccio, 
avendo avuto io l’onore di proporle, mentre non 
esistevano nell’ originale progetto di legge.

Le sovvenzioni decrescenti rispondono esat­
tamente al concetto economico e giuridico che 
noi abbiamo delle sovvenzioni, le quali devono 
servire a mettere F assuntore in grado di prov­
vedere al servizio senza suo danno, devono in 
qualche modo pareggiare la eventuale diffe­
renza fra le spese di esercizio e gli introiti, 
ma quando le sovvenzioni hanno soddisfatto a 
questa loro funzione, per il resto, non si de­
vono imporre maggiori sacrifizi allo Stato.

L’onorevole Pisa ha lodato anche i servizi di 
concentramento, che sono una utile novità in­
trodotta in questo disegno di legge.

Invece 1’ onorevole Pisa ha lamentato che 
nel disegno di legge non si trovi una disposi­
zione la quale stabilisca che non si conceda la 
patente di vettore ai noleggiatori di piroscafi 
italiani od esteri. La Commissione Reale ha 
studiato il problema della protezione della ma­
rina mercantile da un punto di vista generale, 
organico e sintetico. Si è occupata dei servizi 
sovvenzionati non solo, ma del credito navale, 
dei cantieri e dei servizi di emigrazione.

Ora il Governo, soprattutto per la urgenza 
che imponeva la immediata risoluzione del pro­
blema dei servizi sovvenzionati, non ha creduto 
di poter presentare contemporaneamente al Par­
lamento una soluzione legislativa di tutti questi 
grandi problemi. Tuttavia, per ciò che riguarda 
i servizi di emigrazione i quali hanno molti 
nessi coi servizi sovvenzionati e colla prote­
zione della marina mercantile, Fonor. Pisa sarà 
informato che il mio collega onorevole ministro 
degli esteri, ha già presentato all’altro ramo 
del Parlamento un disegno di legge sulla ma-
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teria dell’emigrazione, ed in questo disegno di 
legge, se ben ricordo, è precisamente accolto 
il principio del quale il senatore Pisa faceva 
cenno.

L’onor. Parpaglia ha lamentato l’età del na­
viglio attuale, ma col disegno di legge si pre­
scrive la costruzione di nuovo materiale per un 
tonnellaggio assai considerevole, e quindi su 
questo punto io non mi fermo.

Il senatore Parpaglia si è anche occupato 
delle tariffe colla Sardegna. Non entro in questo 
campo perchè il ministro dei lavori pubblici ha 
già risposto esaurientemente. Soltanto voglio 
avvertire, a proposito del lamento che egli fa 
per la dicitura del disegno di legge, osservando 
che non si potrà applicare il minimo dei 6 cen­
tesimi ma quello dei 7 centesimi per passeg- 
giero-chilometro sulla linea della Sardegna, 
che effettivamente io non lo posso disingannare, 
perchè qualunque possa essere stata l’inten­
zione del ministro proponente, certo si è che 
il testo della legge così come è stato appro­
vato, porta la conseguenza che è stata giusta­
mente indicata dal senatore Parpaglia. Ma io 
vorrei pregarlo a considerare che la tariffa, così 
come è proposta, è già di molto inferiore al- 
1 attuale tariffa e quindi rappresenta già un 
miglioramento assai considerevole.

L’onor. Parpaglia ha anche parlato della 
questione delle penalità e ha raccomandato che 
si eviti che le Compagnie esercenti, per non 
incorrere nelle penalità derivanti dal non giun­
gere in orario nei punti estremi della linea, 
sacrifichino i punti intermedi.

Questa è materia che riguarda la vigilanza 
da esercitarsi dal ministro delle poste e tele­
grafi ed io assicuro l’onor. senatore Parpaglia 
che non mancherò di esercitare questa vigi­
lanza con ogni energia, affinchè tutti i porti 
e il commercio in generale ritraggano da questa 
legge i maggiori vantaggi possibili. Ma voglio 
anche avvertire il senatore Parpaglia che vi è 
nel capitolato apposito articolo, il 49, che in­
troduce speciali sanzioni per gli assuntori dei 
servizi, quando non riservino lo spazio neces­
sario pei caricatori dei vari porti.

L’onor. Parpaglia ha parlato anche delle boa 
e già il ministro delle poste e telegrafi, d’ac­
cordo col collega dei lavori pubblici, provvede 
nelle misure delle somme stanziate in bilancio 
a questo servizio certamente importante.

Dopo ciò, io non ho altro da aggiungere.
Tanto l’onor. relatore quanto i senatori Pisa 

e Parpaglia hanno chiaramente indicato al Se­
nato come ormai la soluzione di questo pro­
blema sia assai urgente.

Da parte mia dirò solo che qualunque ritardo 
non potrebbe che risolversi in grave danno 
della cosa pubblica e specialmente del com-
mercio nazionale, e perciò fermamente confido 
che il Senato vorrà pure esso dare il suo voto 
a questo disegno di legge già approvato dal- 
l’altro ramo del Parlamento. (Approvazioni vi­
vissime}.

PISA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PISA. Semplicemente per dovere di cortesia 

prendo atto con la massima compiacenza delle 
dichiarazioni dell’onorevole ministro riguardo 
al problema della statizzazione delle linee ma­
rittime e nei limiti che egli ha segnato siamo 
perfettamente d’accordo. Ora si tratta di isti­
tuire. un servizio di Stato per le linee postali 
interne. Forse bisognerà aggiungere: « nel caso 
di diserzione di asta o di risultati non conve­
nienti, le altre linee postali interne... ».

Voci. C’ è questo.
PISA... Tanto meglio allora, perchè si parifi­

cano le condizioni. Dunque siamo perfettamente 
d’accordo in ciò.

Un’ultima parola all’amico senatore Parpa­
glia.

0 la mia voce ha tradito, come spesso fa, il 
mio pensiero, o mi sono male spiegato, e mi 
preme di chiarirmi :

Primo: che ho accennato all’autore del cal­
colo, cioè a Maggiorino Ferraris, perchè 
voglio arrogarmi meriti che non ho.

non

Sècondo : che mi sono riferito puramente e 
semplicemente al confronto fra il costo della 
flotta della Società sovvenzionata (il nome è 
inutile che lo ripeta), e l’ammontare totale 
della spesa dello Stato, ma non mi sono mai 
sognato di fare il confronto tra il disborso del- 
l’erario e tutta la flotta della nostra marina 
mercantile.

PARPAGLIA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PARPAGLIA. Ringrazio il ministro per le 

sue dichiarazioni di buona volontà ma non 
posso essere certo soddisfatto. È b^ne inten­
dersi. Io non domando che si stabiliscano ta-
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riffe speciali con eccessivi ribassi, domando 
solo questo che il piroscafo tra Napoli e Pa­
lermo, Civitavecchia-Golfo Aranci sia ritenuto 
un battello ferroviario, e che nello stabilire cu­
mulativamente le tariffe per il servizio marittimo 
si tenga conto della percorrenza complessiva 
e cumulativa per ferrovia e per mare, e ritengo 
che a questo concetto è informato appunto 
l’art. 17 di questa legge che si riferisce al- 
l’art. 38 della legge ferroviaria che ho ricor­
dato. Tutto lo studio, tutta l’arte per ravvia­
mento dei commerci sta nello armonizare le 
tariffe dei trasporti. Osservo che se si esamina 
spezzata la tariffa degli scali marittimi quale è 
proposta per alcune merci ed anche per i pas- 
seggieri è più favorevole delle tariffe ordinarie, 
ma se si mette in rapporto della percorrenza 
la condizione varia. Dallo studio di tutti i di­
versi fattori deve risultare la designazione 
delle tariffe. Dobbiamo avere per obiettivo l’in­
teresse precipuo di agevolare non solo ma di 
intensificare i traffici, gli scambi, il commercio 
tra le isole ed il continente con ragionevole 
ed equo trattamento. Aumentando il traffico 
aumenteranno anche i prodotti dell’industria 
dei trasporti per mare esercitata dallo Stato. 
In questo modo si cementerà non solo l’unità 
politica e morale tra le isole ed il continente 
italiano, non solo si accresceranno i vincoli 
specialmente con Roma, ma si otterrà la vera 
unità economica. La Germania ha dato lumi­
nosi esempi della influenza che ha un combi­
nato sistema di tariffe di penetrazione ferro­
viarie e marittime.

Insisto nel raccomandare gli scali ove i pi­
roscafi debbono approdare. Si rende in buona 
parte frustraneo questo servìzio, se non si ha 
la sicurezza dell’approdo. Il piroscafo con tempo 
minaccioso non approda. La legge provvede 
per alcuni porti e non pochi. Urge che le leggi 
abbiano la loro esecuzione, appunto per met­
terle in armonia colla presente. Non bastano 
articoli di legge, sarebbe una dolorosa delu­
sione, dico, un irrisione, se la legge rimanesse 
lettera morta, e ricordo di nuovo il porto di 
Bosa.

Insisto nel ritenere che la velocità di 15 mi­
glia è il limite per il nolo di 6 centesimi per 
i passeggieri di 1*  classe, di 3.80 di 2® classe 
e di 2 lire di 3“ per passeggiero-chilometro, e 
l’aumento debba avvenire da 15 miglia a 18 mi­
glia.

Ripeto, la locuzione usata è poco felice ; il 
ministro proponente nella relazione non solo 
ha chiarito il concetto, ma lo ha anche per in­
telligenza maggiore esemplificato.

Risulta altresì che per i servizi di Stato ha 
veramente quella tariffa carattere provvisorio, 
ma nei servizi sussidiati ve ne sono alcuni di 
molta importanza di lunga percorrenza che de­
vono adibire piroscafi della velocità di 15 mi­
glia a tiraggio normale.

Ho creduto di fare questi rilievi, mosso dal 
vivo desiderio che il servizio sia quale il Paese 
lo attende, e si tenga presente che ai risultati 
del traffico per mare contribuisce il tonnel­
laggio e la velocità del piroscafo, e sopratutto 
che le tariffe rispondano ai veri interessi del 
commercio e delle industrie essenzialmente 
agrarie.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di par­
lare, dichiaro chiusa la discussione generale, 
riservando la parola al relatore. Il seguito di 
questa discussione è rinviato a domani.

Do lettura dell’ordine del giorno per la se­
duta di domani :

I. Votazione a scrutinio segreto del seguente 
disegno di legge:

Ordinamento della Somalia italiana(N. 264-B).

IL Discussione dei seguenti disegni di legge:

Convenzioni pei servizi postali e commer­
ciali marittimi (N. 1 inseguito);

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento su alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero degli af­
fari esteri per l’esercizio finanziario 1907-908 
(N. 752);

Stanziamento di lire 78,300 in uno speciale 
capitolo della parte straordinaria del bilancio 
della spesa del Ministero degli affari esteri per 
l’esercizio finanziario 1907-908 per la costru­
zione di una barca automobile ad uso della 
Regia Ambasciata di Costantinopoli (N. 762);

Maggiore assegnazione di lire 255,000 al 
capitolo 29 «Indennità di primo stabilimento 
ad agenti diplomatici e consolari, viaggi di 
destinazione e di traslocazione > del bilancio 
della spesa del Ministero degli affari esteri per 
l’esercizio finanziario 1907-908 (N. 763);
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Provvedimenti per i bilanci delle Colonie 
italiane d’Africa e per il contributo dello Stato 
nelle spese delle Colonie stesse (N. 773);

Costituzione in comune autonomo della 
frazione di Sannicola distaccandola dal comune 
di Gallipoli (N. 742);

Modificazioni all’art. 3 della legge 23 di­
cembre 1900, n. 499, concernente le norme 
provvisorie per la determinazione ed il riparto 
delle sovrimposte nelle provincie in cui viene 
attivato il nuovo catasto (N. 754) ;

Per il miglioramento dei pascoli montani 
(N. 745);

Separazione del comune di Ateleta dal man­
damento di Pescostanzo e sua aggregazione a 
quello di Castel di Sangró (N. 741);

Approvazione della convenzione per la pro­
roga per un anno, a decorrere dal 1° luglio 1906, 
dell’ esercizio provvisorio delle ferrovie secon­
darie romane da parte dello Stato (N. 758) ;

Provvedimenti per combattere le frodi nel 
commercio dell’olio di oliva (N. 746).

La seduta è sciolta (ore 18.15).
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